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RAGIONAMENTO . 

Celebrità della CANACE, e dell' or BECCHE. 
Critiche e lodi della canace , efame in- 
genuo di eflTa « Tuoi verfi » e fuo flile • 

Neil* ORBECCHE il OIRALDI imitò SENE- 
CA 9 ed ebbe pregi e difetti . La FLORA 
è imitizione delle Commedie latine » ma 
è ftata sventurata per gii verfi, in cui 
è fcritta • 

EJi modus in rebus ffunt certi denlquefinesi 
Quos ultra , citraque nequit confiftere re-» 
cium * 

Hor. Satir. Lib. L 

^^UALORA gli Uomini eruditi prendono 
a far parola delle più lodevoli Tragedie^ 
che furono fcritte nel Secolo Decimo fejìo ^ 
non la' ciano giammai di ricordare la Cana** 
ce y e r Orbecche . La quale onorevole men^» 
^ione dà fubito a divedere a chichefia , ch0 
in amendue quefte Ttagedie vi denno effere 
alcuni di que^ pregi , i quali afficurano ali§ 
opere ^ edagli Autori gloria durevole 9 e/#r- 



ly 

fk eterna . E eertamente fé poJJiam9 erede» 
re, che non fia mai meniognera la fama ^ 
la quale- annuncia per belle lefcritture di cO" 
loro che viffero nelle paffate età , dobbia-- 
mopoi in vero tener per fermo , che majjl^ 
me la Canace fia degnìffima di molte com" 
mendaponi , perchè il nome di lei pervenno 
fino a* noftri giorni cefebre e famofo , ma/- 
grado le critiche , le invettive , i giudicj , 
che ufcirono fuori contro di effa al nafcer 
fuo , e corfero tutta /' halia , dove ettenen» 
do appr aratori e fé gitaci , e dove eccitando 
Apologifti , ed amici gagliardi , che difefe^ 
ro , e protejfero lo Speroni t e la fua Tra» 
gedia • Andava ancora la Canace per le ma" 
ni dei Letterati a penna in quel modo , che 
il Poeta /' aveva confegnata al Cancelliert 
dell' Accademia degli Infiammati di Pado» 
va, acciocché fojfe da quel confejfo approva»^ 
ta j ficcarne accadde , e non aveva avuta per 
tinche r ultimo ripulimento , allorché fi di-- 
vulgo il Giudicìo fopra quefia Tragedia com-m 
pofio in Dialogo attribuito da alcuni a Barto» 
lomeo Cavalcanti , e da altri creduta opera 
di più letterati . Nulla fu lafciato intatto in 
tale giudiiio di ciò che riguarda /a Cana^* 
ce, ed alle ragioni furon» unite anche ingiù* 
rie e vilipendj fecondo P ufo de* Critici ap^ 
fazionati • L* Argomento della Tragedia i 



chiiimato indegno e fcelUréto , la condot^ 
ta è accufata di inverijìmigìianja e di pue» 
rilità, i caratteri fono avuti per invonve^ 
nienti e fuori del naturale , e del vero , 
lefcenefono dette per topiìi slegate ed inop^ 
fortune , loftile è riprefo acerbamente ^ per^ 
che umile | fiorito di troppo , pieno di acu^' 
te^e , e d* antiteji , in fine fono condannati i 
verfi eziandio come indegni della maeftà e 
della gronderà della Tragedia , Si diede a 
levar via tante oppofyioni lo Sperone degli 
Speroni tofto che le vide effere divulgate a 
flampa , prima coW Apologia diretta al Du^ 
ea Alfonfo li, da E fi e fotta altrui nome y 
ed iridi ad ijlan^a di Paolo Manuzio colle 
legioni recitale neW Accademia c^gV infiam^ 
mati in Padova (i) , che furono raccolte 






(i) Alcuni afTermarono che' le lezioni 
furono recitate nelP Accademia degli £*/«• 
vati ; il che è falilflìmo, perchè gli Eleva" 
ti fiorirono, in Ferrara e le lezioni furono 
dette in Padova neir Accademia degli In- 
fiammati fondata da Leone degli Orilni > e 
dallo Speroni promofTa , e nobilitata . ^pe- 
re di M. Sperone Speroni &cc. T. Quinto^ 
Fita di efjo fcritta da Marco Forceìlini • 



VI 

dalla fua viva voce , e péjle in luce". Repli* 
corono gli oppojitori con una lettera latina 
fcritta nel tempo ftejfo , che egli efponeva le 
fue legioni ; ma le battaglie non tolfero alla 
Canace la prima lode , giacché effa pure eh» 
he Uomini preclari che la difefefo p e la com^ 
mendarona , Se da una parte najcoftamente 
pugnavano centro la Canace il Cavalcanti j, 
Ciamhattijla Gir aldi Cintio, e forfè il Pigna^ 
mandava il Paciotto dalP altra parte allo 
Speroni una difefa , faceva Apologie il Ca* 
riero contr^o Bidgarini , e Faufiino Summo 
Padovano apparecchiava unfuo difcorfe , in 
eui voleva conciliare le opinioni ; ma che egli 
non permife , che andajje fatto gli altrui oc» 
chi fé non dopo la morte dello Speroni , te» 
mendo d* incorrere nelfuofdegno circa a quel^ 
le cofe , che non era con lui if accordo . Fu* 
. rono larghi di lode verfo la Canace un Udeno 
tiyiely , un Aretino , ttn Manuzio ^ un Tol^^ 
mei 9 oltrt i Tomìtani, i Dolci , gli Ingenie^* 
ri f i Guarini, i Doni, (i) Poffiamo per al^ 
tro ragionevolmente dubitare che le critiche 
proveniffero in certo modo da invidie , da 
odio , e da fecreti difpiaceri^ ed al contrarie 



(i) Vedi la vita dello Speroni fopra cK* 
tata j pag. XXXI • 



▼n 

fojjiùmp credere , che P amicipa , la grafia, 

ed il favore avejjiro parte nel tejffire le coih'- 

menda^ioni ; e però non fiano da feguirji né 

V une , né P altre fen^a maturo efame , € 

fen\a molte avvertente • Noi Jìamo liberi da 

ogni fofpetto , perchè niente ci lega allo 

Speroni , né da lui ci rimove , e nel faveU 

lare della fua Canace non abbiamo luogo dP 

ùfcoltare privati configli , ed anche fé V aveffi'^ 

mo , Jiamo per natura alieni da^lV attendere 

a fimili inviti . Favelleremo dunque dique^ 

Jla Tragedia colUi ingenuità flefja , colla 

quale abbiamo ragionato delle altre Compofi-m 

{ioni , che fi leggono negli antecedenti Tomi^ 

ed ove fi incontrammo nelle lodi , o nelle ri- 

prenfioni con quello che é flato da alcun' 

mitro afferito , preghiamo ognuno , che non 

tenga per vero il noflro fentimento folo per^ 

che convenga colf altrui opinione , ma anche 

perchè lo voglia la verità , come porremo ogni 

fiudio, e diligenia di palefare , fecondo che le 

nojlre for\e e i noftri lumi faranno per con-» 

cederci , e permettere . 

// celebre Sperone degli Speroni fu fé 
non il primo il più autorevole e lodato , che 
dopo il riforgimento della Tragedia in Ita» 
Ha pofe in Teatro Divinità Favolofe ^ e le cf>- 
ftrinfe ad ammaeflrare i mortali colle loro 
infelicità • // Gentilesimo concefjè a* fuoi Dii 

♦ a 
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forti , che vanti il Teatro Greco , non troii 
alcuna fcena inutile, anii veruna parlata ; 
tutto è anione e tnovimento , e tutto accelera 
injieme e nafconde il fine di cui Jiamo vie'» 
piùbramofi, tojlocheciè con arte celato , $ 
fatto travedere di quando in quando da lon^ 
tano • Sembrami quindi , che lo Speroni abbia 
dato poca vita, e poca pajfione altafua Trof 
g^dia , che n^ era perà capace oltre mifura , 
non già perchè abbia voluto imitare i Greci » 
ma più tofto perchè fi sia sformato di allonta" 
narfi da loro , forfè per defiderio di maggior 
fama , o per altra fua voglia . E tanto mi 
è piaciuto avvertire f acciocché coloro i quali 
difpre\\ano i Greci in gra\ia di non trarre 
diletto dalle Tragedie grecamente compofte 9 
intendano ^ che non avviehe quefto per colpa 
de* Tragici Greci f che furono ecéellenti ; ma 
folo per difetto de* Poeti , che volendo batte-* 
re tale camino tolgono dal Greco quanto non 
dovrebbero ; e non cercano di adornare le tra'» 
gedie di quelle vére bellej^e , le quali hanna 
afficurato a Sofocle , ad Efchilo ^ ad Euri^ 
fide eterna fama, checché ne dicano i Novatori 
ed i Giornalifii , che deridono i fommi Uo'» 
mini deW antichità per imporre agli fciocchi, 
ed alla moltitudine degli ignoranti , di cui 
ejffi hanno bìfogno . * 

Sarà neceffario al prefente di efatninarc 



mlairi poco t verji , e lo ftile di quefta Tra* 
gtiia perpaffart pofiia a dire della Orbec- 
che. Per quanto dotte ed ingegnofe fano le 
ragioni dallo Speroni addotte a favore della 
varietà de* verfi da lui adoperati , nongiuti" 
gono per altro a persuaderci, che fia concedu» 
io ai Tragici P ufarne t « fiano convenienti 
alla dignità del coturno • / noftri verfi di 
cinque fillabe , e di fette /corrono molli e leg» 
gierif e fimo più atti ad efpr intere affetti 
teneri e gentili , feguendo Anacreonte , chi 
gravi e terribili, quali cotnpetono alla Tram 
gedia • E l* unione loro, con endecafillahi di 
quando in quando non giova ad ottenere quel 
numero fpontaneo , che pur si vorrebbe iper* 
che ejffi ri/aitano di troppo , e fanno armonio 
quafi di/cordi per la loro volubilità , che è op'» 
pofta alla gravità ed uguaglianza del verfo 
di undici fillabe . Il che tanto più si manife- 
fta , ove fi vogliano porre in ufo inoltre le 
rime (i).$ It quali ,fe le trovi vicinijfime , 
ti offendono jofe le poni lontane $ o niente 
allettano , o poco . Perchè quefta miftione di 
verfi con time , la quale piacque allo Spero- 
ni y poteffe effere lodevole , converrebbe j che 



(i) Crefcimbeni Storia della Volgar Poe- 
fla • Volume iècondo Lib« FL pag. ^ffu 



fi fojfe tra noi cojlume di decinmnre le Trà^ 
gedie y piti tolto di cantarle y e in fatti ot* 
tinta rie/ce né" Drammi deftinati al Canto . 
Con tutto ciò il chiarijjimo Lazzarini nel fttè 
UliflTeil Giovane feguì m parte l' e/empio 
dello Speroni unendo il verfo intiero , comt 
égli dice , al tronco . Perchè certamente , 
fono fue parole , i verfi tronchi quando fia« 
no fciolti da ogni rima , H f^nno da noi neU 
le profepiù fpefTe , che i giambici tra* Grecia 
e tra' Lntiiii non fi facevano (i) . Coloro | 
che fojjero di quefto parere , ad ufcire d* ogni 
inganno , paragonino il numero , /* armohict^ 
€ la nobile uguaglianza , che regna nei verfi 
della Merope del Mà6Fei^ con quella , che 
fentiamo né* verfi delV Uliflfe il giovane , e 
mi confido , che efaminate le co fé con anim0 
ripofato y ed avuto riguardo al fine della 
Tragedia , ed alla recitazione , entreranno 
facilmente nel noftro avvifd , e loro piace- 
ranno meno i verfi tronchi , benché a noi 
famigliariffimi , E che importa in vero , che 
i nofiri verfi tronchi efcano dai labbri degli 



(i) Vedi rUIifle il Giovane, Ediz. 1740. 
e precifamente il fine della dedica al Sig. 
<rirolaiiio*Afcaaio GiuAiulani Patrizio Ve* | 



fleto < 
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Italiani con più frequenta , che non i giam-- 
bici dai Greci, e dai Latini, perchè ne dob- 
biamo ufare nella Tragedia ? La noftra Un* 
sua ha fpirito , ed ha armonia diverfa dalla 
Greca , e dalla Latina , e però la ragione , 
che molto vale per quelle lingue in sì fatm 
te cofe , niente per avventura valer può 
circa l* Italiana • Siamo privi di verfomero'- 
mente Teatrale , il che non accadde a' Gre^ 
ci 9 e Latini; e perciò la necejjità ci aflrin'» 
gè di adoperare quel verfo , che meglio 
conviene alla maeftà delle cofe trattate ; e 
niuno ve ne ha fino ad ora , che pili ftia bel- 
ile alla tragica eloquenza dello EndecafiU 
labo , come quello , che acconcio è ad es- 
primere non meno le cure grcviffime dei Re 
e degli Eroi ; ma eziandio le pnjjioni loro 
più forti , e più veementi , per cui ejji di* 
vengono tal volta argomento di terrore , e 
di pietà . Né i Tragici hanno a temere , che 
V endecafllabo abbia una nojofa armonia , 
come erede il celebre Pietro de' Conti di 
Calepio (1)9 perchè qualora lo pieghino, 
e volgano naturalmente , riufcirà docile , 
vario g e dilettevole. Lafciamo dunque i ver^ 



(i) Paragone della Poefia Tragica Cap» 
VII. Artic. III. pag. 135. 



xxn 

fi corti ai Drammi , alle Cannoni («) , aU 
le Arie , ed ai Cori , poiché ivi hanno luo- 
go proprio p ed alla loro indole accomo- 
dato . 

Ma temo , che lo Speroni sì nello fce-» 
gliere il genere de* verfi tragici foffe nel fu9 
penfiero ingannato , come nel veftire le co^ 
fé con ijlile troppo florido , e dilicato , (2) 
che conveniva per avventura a quel fuo me» 
tro 9 e non già alla tragica grande\\a ,. 
ed all' acerbità dell* anione da lui pofta in 
Teatro . Nobile , chiaro , grande ejffer dev§ 
lo flile delle Tragedie fecondo Ariftotile , 
e tale lo richiede la natura di sì maeftofa 
Poefia . Sobrfi hanno ad ejferne perciò gli 
ornamenti , e quali converrebbero a grave 
Matrona , cui ftarìa 'male in dojjo un far^* 



(i) Leggali li Crefcimbeni, Commentar] 
della Storia della \olgar Poefia . Vpl. x» 
Lib X. Gap. 7. pag. io6. 

(2) L' Aurore del Giudizio attribuifce 
agli Accademici Intiammati <ii Padova il 
corrompimento dello (lile, e pretende che efli 
foffero i primi ad ufare ornamenti ra£Enati, 
Toci gonfie , e inutili vezzi . Giudicio fopra 
la Tragedia di Canace e Maeareo • Vencaia 
1546^. pag. 35. 
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fetto n pia colori • Orazio iifft in Roma 
ai Fifoni » 

» Si dzcentis erunt fortunis ahfona dicla, 
B Romani tollent equites ^ peditefque ca- 
chinnum . {zj 
e con molta ragione , niente effendovi , che 
pili vaglia a movere a rifo ogni ceto di per-^ 
fine , che il fentire gli Attori parlare ita 
linguaggio non adattato al loro grado , ed 
alle loro circoftanje . Quindi è , che le fen- 
ten\e morali in troppa copia, le allujioni briU 
tanti , i giochi di parole s le antiteji sfar'' 
\ate , le figure che dimoftrano V arte , ipa- 
r agoni protratti , e tutte le co fé , che pale^ 
fino il Poeta , guaftano lo Jli'e tragico in 
vece di animarlo , ed abbellirlo , e gli toU 
gono for^a , verità , e perfiafione . Saggia^ 
mente Boileau afferma a quejlo propofitQ 
quanto figue : 

n Vos frolds raisonruemens ne firont qu* 

)) attièdir 
» Un fieciateur , toujours parejfeux J^ 

» aplaudir, i 

» Et qui des vains efforts de voire Rhe* 

)i torique 



(2) De Arte Poetica v« ut» 
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» Jujlement fatigué ^ s^endort, ou vout 
ìì critiqiie, (i) 
Ecco infume ciò , che far debba il Tragico 
Poeta per 'piacere fcrirendo : 

» Ilfaut qù" en cent faforuy pour plai-^ 

» re il fé replie: 
» Qiie tantót il s* eleve , et tantàt j' hu" 
» milie: 
» Que en nobles fentimens il foit par 

» ' tout fecond : 
» Q^' ''/^*^ ''"^ ' yò/We , agréable , pro^ 

» fond : 
» Que de traits furprenans fanfceffe il 
-^ » nous reveille : 

j> Qu* il cour dans fé vers de merveille 

» en merveille f 
» Et que tout ce qu^ il dit , facile à rC'- 

» tenir , 
» De fon ouvrage en nous laiffe un long 

» fouvenir • 

)» Ainfi la Tragedie agit , marche, efs^ 

». expUque • (i) 

Ben lontano lo Speroni di coltivare uno 

flile fornito di pregj sì belli e necefjari , non 

parve follecito che di penfieri ricercati , e 



(i) 1/ Art Poetique Chant. 3, v. zi. 
(;) Ivi yetfo i^i. ^ 
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il maniere di dire Jlitdiate, e molli . Voi" 
le per avventura effere dilicate , e fu delufo 
talvolta dalV apparenza del vero : decipi- 
siur fpccic refti . Non è cofa difpiacevole 
oltre modo il fentire Eolo Dio Signore de* 
venti a parlare in qiiefta maniera ì 

» Vento Borea gentile 

» Fa che i miei preghi giuJH 

i> Non difperdano i venti • 
Il Configliere rifponde » 

» O lieve vana gioia 

» Se da* venti dipende • 

» O fugace allegre\\a , o injlabil bene 

» Se viene e ^ co* venti . 
tfpreffioni fono ^ejle fredde , infulfe , ed 
indegne di un Nume , e di un fuo ConfigUe^ 
ro • La narrazione del fogno fatta da Dé^ 
jopea ridonda tutta di fcher\i di parole ; 
fna quel tratto pojlo in bocca a Venere : 

» Il tuo maggior conforto 

» Sarà V effer mortale 
è nobile , tragico, mi innalza fovra di me , e 
dimojlra nello Speroni elevatela , ingegno. 
Per qùefio i difètti degli fcrittori celebri 
denno efjere notati con diligenza , acciocché 
• i poco avveduti , ed i Giovani trovandoli 
congiunti a bellej^e fine e meravigliofe non 
fi lafcino fedurre a credere tutto Jlimabile 
e lodevole • Ma non potrà fembrare degna 



i 
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di approva\ione In parlata iella Cameriera 
a Macareo , che incomincia » 

)> Macareo Signor mio 

«> Vita delia Reina 

» Core et alma del Re , gloria , e fo* 
» llegno 

» Della cafa , e del Regno : 

» Ogrù penfier coperto 

"» Ti dee ejfere aperto I 

Ed a chi piacerà l' udire Macareo , ajl 
eoltando il fogno veduto dalla Madre a dij^ 
correrla col famiglio con quefii fenfi \ 

» Quefto fogno materno 

» ^e come è buon I^ore 

u Del mio fallo ammfo^ onde io divenni 

» Di mia forella fpofo j 

» Così della vendetta minacciata 

» Foffe vero Profeta S'ir. 

Per troppo raffinamento l* ira di Eolo 
fembra imbecille , o fente di puerilità , al" 
lor che egli fi efprime così : 

» A punir degnamente 

» Quefti due federati 

9 Non bafta V ira della mia giuftipa , 

» Che foglia lor la vita ; ma dovrei 

» Effere oggi tal Dio , che immantinenti 

)) Potejffi far , che non foflTer mai nati. 

Foco dopo è bafjo > e quafi vile foggiutt" 
fendo ? 
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v Mora per nojlro onore 

» L' infamia del mio Regno 

» La vergogna del Mondo , una me* 
» moria 

B Del vituperio eterno 

9 Della mia Cafa , un moflro t Ufl dia« 
» voi nato 

» In forma di fanciullo &c. 

È egli probabile , che un Dio giufiamenm 
te irritato ufi di tanta proliffità , e cada 
in efprejjioni plebee , tratte più tofto dal 
volgo , che da altro ceto ? Gherardo Gio- 
iranni Volfio ci ammonifce faggiamente 9 
ne ita confectetnur acumina , ut mores 
minus appareant . f f) Sentite eziandio co^ 
me Eolo perfuade Dejopea della neceffità 
in cui è di punire i due figli colpevoli • 

9 Reina abbi pazienta ; 

9 Che avendo la malizia 

9 De' tuoi figliuoli ucciib il noftro onore ^ 

9 E la noftra fperanza 

» Non è ragion , né voglio , 

» Che per falvar lor vite fceleratt 

» Uccidiam la Giuflizia • 

« Vadano nelP inferno 



(0 Inftitution. Poetic.hìh.ii. Cap.XlV. 
f>ag. 70. 
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» A far lor nozze nuove &c, 

Ciafcheduno , che abbia fior di ferino , 
vedrà la incomenien^a difmili acute\\e , 
e da qttefli pochi tratti conofcerà i molti al^ 
tri hiajìmevoli o per concetti gonfi o raffi'- 
natiy per troppa baffe^^a^ o per giochi 
e fcher\i di parole , che guaftano talora le 
parlate più belle ^ come il racconto della 
morte di Canace , e più altre , che meri" 
tano per altra parte alcuna lode , giacché 
neffuna virtù efjere vi può , che bafii a 
cancellare la deformità y che induce nello 
ftile V affettatone « lo fpirito fuor di pro^ 
pofito , ed il defiderio di ben parere fenid 
ottenerlo . ìfon oftante tutto ciò non man* 
carono molti Letterati , i quali vollero 
commendare la elocuzione di quejla Tra^ 
gedia in grafia majfime di certa fua na* 
turalejja , e di una certa delicatej^a , che 
prima dello Speroni non era fiata ancóra 
forfè conceduta abbajlan\a ai ver fi ed allo 
ftile Drammatico , Credono quindi j che la 
Canace pojfa effere fiata per tale pregio 
di ftimolo , e di norma sì al TaJJo per 
ifcrivere V Aminta , come al Guarini per 
comporre il PaAor lido (i) . Della qual 



(2) Giambattifta Guarini icrivencfo allo 
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c»fa denno faperne grado g? Italiani aU 
lo Speroni fen:[a fine , mentre è fiata oc* 
iafione , che noi abbiamo un genere nvevo 
di Drammatici Componimenti amenijjimo , 



Speroni (Lettera i). afreiifce, che la va* 
ghezza dello Aile deir Aminta è provenuta 
dalla imitazione di quello della Canace ; indi 
foggiunge , che egli fi è propofto lo ftilc 
della AefTa per efempio nel comporre la fua 
Paftorale , V Egle òt\ Gir aldi, il Sagrificio 
d' Agofiino de' Beccari , che li difputano il 
primato nel fegnare la prima Epoca della 
Paftorale , furono ferine dopo la Canace , 
la prima nel «545., V altra nel iS5^* 
( Crefiimbeni, Ifioria della Volgar Poe-' 
fia Edii. Veneta ly-^i. Tom. 1. Lib, i, Cap. 
IX. pag. 214J,, efegg, ) , e però i loro Au- 
tori poterono leggere in prima la Tragedia 
dello Speroni, di cui il Gir aldi era emulo , 
e forfè nimico . Ma di (Te aflai bene Luigi 
Riccoboni parlando della Favola Paftorale 
del Beccari \ quando affermò : quelle elle 
fifit , r Aminta di Torquato Taflb lui a 
été tonte merite , jufqu'à celui d' avoir etè 
le premiere ; puifiju' on donne au Taffc la 
gioire de V invention , Iftoire du Theatrc 
Italien pag. iz^. è pàg, lz^. 



fiavijffimd ^ tgnéto ai Greci ed ai Latini^ 
e fino ad ora da niuna Nazione con lode 
imitato . Pure fé egli alla delicatezza avef* 
fé aggiunte le altre qualità , che fono ne* 
eeffarie alla tragica favella , farebbe fiata 
piìt compiuta la fua gloria , poiché non 
farla flato foto d* efempio ai Poeti , che 
eveffero trattate le Paflorali ajioni , ma 
eziandio a quelli , il che pareva dover egli 
eercare più da vicino » i quali fi fojfero da» 
ti a feguire Melpomene , e non avrebbe 
dato a temere , che le oppofi^ioni de* fuoi 
contrari non fofiero tutte ad averfi per ma* 
tigne , e falfe ! Ma veniamo aW Orbecche» 
Giambatti/la Giraldi Clntbio nomo dottif» 
fimo de* tempi fuoi volendo fcrivere Tra- 
gedie tolfe V argomento deW Orbecche 
dalla feconda Niella , che leggefi rulla 
feconda Deca de* fuoi Hecatommiti , e fi 
accoflò piìt prefto a Seneca , che ai Greci • 
EJfo portava opinione ^ che le Tragedie di 
Seneca > avan^afiero nella prudenza j nella ^ 
gravità , nel decoro , nella maeftà , nelle 
fentenze tutte le Greche > quantunque nella 
elocuzione potefTe egli elTere più cado ^ t 
più colto che non è (<) Diede il G.raldi alla 



(i) Difcorfo intorno al comporre delle 
Commedie, e delle Tragedie pag. 220* 
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Tragedia un Prologo dijiinto affatto dalla 
fttvola, come fecero i Latini alle Comme^ 
die; e di ciò lo commendare mmo anche più 
di quello, che non fembri dejìderare ^ fé 
tomento di tanto non aveffe ufato delV al" 
tro genere di prologo , che adoperò Eurt- 
pide , e pofcia Seneca . Ma sì gli piacque 
di feguire il Tragico Latino , che gli fareh'm 
he forfè paruto di non imitarlo abbajlan^a ^ 
ove non V avejje imitato anche in quejlo « 
Euripide nelle Trojine incomincia la Tra^ 
gedia con Nettunno , nc/i*Ecuba coW Om-. 
^bra di Polidoro ; Seneca nelP Ercole fu- 
ribondo intra du:e Giunone a parlare , nel 
Tierte r Oinbra di Tantalo , e Megera ; 
lo Sperone dà il prologo all' O nbra del 
Bambino ; ed il Giraldi fa prima declama- 
re Nemefi colle Furie , e pofcia V Ombra 
di Selina e in quefio modo , aggiungendovi 
il Coro , compifce il primo Atto . 

Lice forfè per gravi caufe adoperare in 
Teatro Deità , ed Ombre ,• ma , qualora fé 
ne ufi , ha da eJJ'ere neceJJ'ario il loro Inter» 
vento ; e però a mio giudizio o non mai fu 
poflo bene in ifena alcun sì fatto perfonag» 
gio , fola Voltaire feppe fervirfi con arte 
di fimile ardita licenza nella Semiramide . 
L* anione dell* Orbecche a favellar fincera^ 
mente non principia fé non nel fecondo At» 



( 
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to , e qui fuhlto defta nelP animo deW Udi^ 
tore anjietà pel pericolo di quella Figlia 
di Re , la quale ejjinio maritata in fecre^ 
to ad Oronte Cortigiano di fuo Padre j 
ed e (fendo già Madie di due figli , fente che 
il Genitore gli offre le no^^e di Selimo Re 
de* Parti • Si accrefce poi nella ter^a fce-^ 
ma quello che dicefi intereffe , ( che la fé- 
conda è f:ena di declamatone , ed opofa ) 
perchè Oronte per comando del Re deve 
dìfporre Orbecche a pigliare per Marita 
Selimo . Tragica oltremodo è quefia fitiia" 
pone e bella^ maj/lme perchè il (Jiraldi la 
trovò avanti ad ogni altro •; pure la fcena 
rimane languida ; mentre gli Attori o non 
dicono quanto dovrebbero , o non lo dicono ^ 
come farebbe di bifogno, acciocché producejje 
effetto ; tante fono le co fé , da cui dipen^ 
de l* efito felice delle fcene , che è di com- 
movere e piacere . La mancanza di finejja 
d^ arte guifta eziandio la Scena tra il Re 
e Malecche,^<7 quale potrebbe effere vaghif- 
ma , ove Mal ceche non ricer caffè tutti i luo- 
ghi retorici per dimovere Sulmone dal ven* 
dicare lo fcoperto matrimonio tra Oronte e 
^^ fig^l^ I e non copiaffe de* pe^^i di Cicero^ 
ne inopportunamente . Infafiidifce fen^a fine 
queli^ abbondanza fierile e vuota di_ varale 
€ di frafi prive di vero fentimento , e di ve'* 
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ra paJUlone . Sembra quajt , che il Re fin^ 
gendo di aderire alle ijian^e di Mnleccht 
Jia meno barbaro di quello , che è ; si male 
il Poeta ha foftenuto caufa ragionevole e 
giiijla per me^^o di cort egiano declamatore 
nojofo , e non eloquente appajfionato , ficco-' 
me ejjere doveva . Racine t gran maeftre 
di eloquenza teatrale viva , affettuafa e 
nobile ; e tra noi chi non darà tal vanto 
al Metaftafìo ? Il Giraldi fegue a declama^ 
re di continuo , ed anche quando narra l* 
erribilijjima firage che il Re ha fatto d* 
Oronce , e de^ fuoi figliuoli , firage , che 
dovrebbe dilettare i feguaci di Arnaud , di 
Belloy , di Mercier , di Saurin ; ma per 
meraviglio fa contradij[ione efili loderanno qne- 
Jli Tragici francefi , e hiafimeranno il Giral- 
di Italiano. L* ultima /cena dell' Orbecche 
farmi però tutta di gufioFrancefe e moder-- 
no. Sulmone fa portare in due vafi d' ar- 
gento coperti di ^endado l corpi de* due fi* 
gli à* Orbecche , e in piatti effi pure vela" 
ti la tefta e le mani d* Oronce . Indi chia* 
ma a fé Orbecche , ( la quale non crede 
di efiere felice , come converrebbero le appa^ 
ren^e , anp dubita afiai della fua forte 
per un fuo fogno pofio dal Giraldi per no^- 
vita nelV ultimo atto ) e T empio Padre co^ 
firinge la Figlia a levare il velo , che co» 
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pre le tronche membra ié* figli di lei , e del 
Marito . Qual co fa poteva immaginare Ar- 
naud , che foffc di qitefta più atrace e di" 
fumana ? Ma il Giraldi non fu pago di que* 
fta atrocità ; avventò Orbecche contro del 
padre coi coltelli in mano tratti dal feno 
dei figlia e la cojìnnfe ad uccidere il Padre; 
né ballando tanto orrore animò Orbecche ad 
ammff^inrfi ; ed ella ubbidì . Infanguinò Se- 
neca orribilmente la fcena nella Medea ; e 
/' efempio fuo valfe affili , perchè il Giral- 
di ponsffe in Teatro un parricidio, Avre- 
mo occafione di parlare di novo di qaejlo 
celebre Autore , giacché le altrui follecitu* 
Uni obbligano gli Editori aftampare altra 
fiin. Tragedia ^ che è jìimata originale; ed 
allora efaminaremo più lungamente le fue 
qualità y e non taceremo i fuoi difetti . Se 
non che per compiere la promeffa , che ia 
feci nel primo mio ragionamento , dove aC" 
cennai che io dubitava , che le nojlre Tra^ 
gedie f afferò accompagnate almeno nei Co» 
ri dal Canto y debbo qui avvertire , che neU 
la Edipone deW Orbecche fatta in Vine^ 
già nel i \ 60. trovafi notato , che ne fece 
h ìnufica M. Alfonfo dalla Viutola . S* 
interfecav;nio allora gli atti cojinunementc 
col Coro cantante . . . i quali fi fecero in 
que* inetri di Canzoni , che più furono ia 
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grado a' Compofirori » • • • e fi cantava- 
no in mudca , nò altri tnufìca la Tragedia 
aveva i che ietnpre fu coflume di recitari! • 
(') Qiicjio piijjh del dotto Crefcimbeni pro^ 
va chiaramente la mia opinione* Nelle Opere 
del Giraldi (2), e nelVinfigne Storia del Ti* 
rabofchi (j) pojjono leggere icuriofi^ quait" 
to fojU'e decoro fa 'uente recitata /* Orbccchc, 
e chi furono gli Attori dijlinti , che la voU 
Uro animare coi gejìi , e colla voce . Ora 
f affiamo a fcrivere brevemente della Fiora • 
Lavorò /' AUmaniii qiiefia fna Comme* 
dia di doppio filo fé guendo il gujìo del fe^ 
colo filo ; e noi per non ridire quanto già 
piit vòlte dicemmo , non ragioneremo punto 
della imitatone de' Comici Latini , che 
in effarrrpparifce fino nelle prime fcene dai 
difcorfi^ che hanno Infieme Tonchio ^ e Fo- 
ra fervi dell' amore d' Ippoiico per Flora gio^ 



(i) Crefcimbeni , Commenta della Volg. 
Poefii Voi. L Lib. IF, Cap. 14. pag, jzi. 
• (2) Diforfo intorno al comporre Trage" 
die e Commedie pag, ZIO, , e pag. 241, e 

(3) Storia della Letteratura Italiana 
Tom. FIL Parte ///. Ediz. Roman, pag. 
140. 1 e feg. 
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vlnetta , preda di un Ruffiano ; e piti indi 
fi manifefta nei Perfonag^i di Geri ^ e di 
Simone , nello ftrettagema di Tonchio per 
avere denari dal vecchio , ed infine nello 
fcioglimento , che avviene per un agnizione , 
come neW Andria , e tutte U pajjate trifti" 
|ie rivolge in rifo , ed allegrej^a , Notere» 
mo folamente , che ci Jembra no» o il carata 
ure di Attilio per quella parte , onde egli 
moftra di amare Virginia platonicamente ; 
e je il Poeta V avejj'e perfezionato fu tale 
idea j piacerebbe molto più , che non fa ; 
ejjendo i pochi tratti , che lo denotano , affai 
bene efprejji , Ottenne applaufi V Alamanni 
per la Flora e da* contemporanei , e dai no-* 
Jlri , tra* quali nomino il Quadrio (i) più 
volentieri d* ogni altro , poiché a tejìimonio 
d* ingenuità riprende al tempo ftejfo la ma^ 
miera dei ver fi , con cui la fcrifje . Inventò 
V Alamanni un verfo fdrucciolo di fedici fiU 
labe , a cui non diede per fuo preci p) difiin^ 
tivo , che un accento acwo nella decima 
quarta fillaba ; e con tant^ liberta filmò 
forfè d* imitare i latini . Poca fortuna ebbe 



(i) Storia e Ragione cf ogni Poefia • 
Voi. ///. Part. IL Lib. /. Gap IJL 
pag. ^. 



xxxTir 

qutflo fuo ritrovamento, (x) o perchè il 
vcrfo non abbia veriin proprio fuono , o per* 
che le orecchie Italiane non vi fi vogliano 
accoftumare , o finalmente perchè non forfè 
veruno fino ad ora autorevole , che lo com- 
mendajje , o più tofto V ufaffe con felicita . 
Hanno le cofe letterarie il loro defiino ; e 
forfè ha maggior luogo ^ in efi'o che altronde 
la buona o malvagia avventura . Vi è la 
novità f che piace , e la novità , che difpia* 
ee j majfime in ciò , che dipende folo dal 
guflo , fenfo fquifito bensì , ma fogge tto egli 
pure a prevenzioni , ad arbitri^ a tenacità , 
e che non feconda fempre i voli liberi del 
genio 9 il quale impera a tutto , e sa allet" 
tare anche allora , che fembra deviar dal 
cammino ; tanto può , tanto è grande , M/z- 
to f educe • fij Siino gli Scrittori animati 



(i) Crefcimbenl, Coment, intorno alVlfto'^ 
ria della Volgar Poefia • Voi. L Lib. U 
Cap. VllL pag. 10%, e feg. e il Quidrio 
che copiò il Crefcitnbeni a parola per pa- 
rola . Opera citata . Voi. I. Lib. II. Dift. 
JJl. Cap. I. pag. ^'42. 

(2) Vedi Bettinelli Opere, T.//.Articolo 
Cento > e in più luoghi di quel Tuo libro , 
in cui V egregio Autore ha voluto far 
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divamente da vero genio , e non temlno 
tomponendo Commedie , e tentando novità , 
d* incontrare la difawentura , che hanno 
avuta i ver fi comici dell* Alamanni / e 
traggono efempio e norma dalt* aurea CoU 
tivazione dello JieJJo fecondiamo Poeta , 
la quale pare colla fua celebrità coftante ed 
univerfale aver voluto quafi vindicare V Au^ 
tore , riprendere V Lettori che non fan^ 
no trovare nella Flora , quantunque fpar" 
fa di grafie , di modi Ui parlare venu-» 
ftìffimi , e fcherjevoli , in grafia del ver- 
fo , la bellej^a pura , femplice , nativa , 
ehe adorna la fua Coltivazione , e le ha già' 
dato il vanto della immortalità • 



fentire V Entufiafino , e V hn confeguito ; 
e folo r anime fredde incapaci di rapidi- 
tà « e di Tenti mento troveranno il trat- 
tato fu r Entuflafmo , ed il Poeta , che 
lo fcriCfe y degno di biaflmo; ma quefta 
farà certamente la lode maggiore d' oga' 
altra , che eili p ote0ero ottenere • 
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cMoriamo, volenhert 
SKi, pU efie>r fcc/tU, io per arruLre. 
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H RA G E D J A 

M. SPERONE SPERONI 
DEGLI ALVAROTTI. 



LE PERSONE 

DELLA 

TRAGEDIA. 

OMBRA. 

EOLO. 

CONSIGLIERO. 

CORO de' venti. 

CANACE. 

NUTRICE di Canace. 

CAMERIERA di Dejopea. 

DEJOPEA. 

SERVO di Macareo. 

MINISTRO di Eolo. 

MACAREO. 



PROLOGO. 



VENtRS. 

J\ GLI atti , al volto 9 a* panni ^ 
Che fpiran tutti amore e leggiadria , 
Alle faette , alP arco 
Di queflo ignudo fanciulletto » a quelk 
Tre Ninfe ornate e belle » 
Propria mia compagnia , 
Che mai non m* abbandona , 
Credo > che ogni perfona^ 
Che ila del valor mio (à^ia ed efperta , 
Ornai debba efTer certa , 
Che io fon quella verace immortai Dea^ 
Che nel mio ciel natio , 
In quella eterna angelica avella > 
Che mai non erra , 
Venere ho nome ; e in twra , 
Ove uom parla a Tuo modo ) 
Son chiamata or laJsella 
Ciprigna , or Citerea ; 
Quefla fon io : ma qual nuova cagione 
Dal mio beato fegglo 
Mi meni oggi qui giufo 9 

A t 
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E faccia oltre il noftro ufo , che io non Hegnl 

I voflri occhi mortali 

Della mia vifla indegni , 

Brevemente fie detto - 

Voi tutti d' ogni etatc , e d' ogni feflb , 

D' ogni grado d' onor , che aver moftratc, 

Se io vo' credere a' fegni , 

Ragione ed intelletto , 

State attenti , e penfatc d' afeoltari 

Non filofofo errante , 

Nò fallace oratore » 

Ma le parole fante 

D* una mente divinai 

Del terzo ci^l reina » 

Madre e Dea dell' Amore . 

Quefti trionfo in ciel ; fenza coflut 

Nulla farebbe il mondo : 

Voi da lui folo avete 

Tutto quel , che voi liete • 

Dunque .udite , e. temete . 

Crede il vulgo mortale , il cui fapert 

Più oltre non s' eftende 

Che r udire e '1 vedere ^ 

Che n fuo bado intelletto , onde ci governa 

Alcuna cofa vile 

Alrfuo ftatofimilei 

Abbia vigore ed ale 

D' alzarfi al cielo, e un lume si perfetto , 
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Che penetri e difeerna chiaramente 

I configli e le menti 

Per entro le nature alte e fecret« 

Delle foflanze eterne • 

£ perchè fono il cielo 

Ogni bene è imperfetto y e non è cofa , 

Che ne abbia altro , che parte ; 

Che '1 foco arde , e non bagna , 

L' acqua bagna , e non arde , 

L' aere ha le mofle fue pronte è leggiere, 

Gravi la terra e tarde : 

Però il vulgo ignorante ed arrogante , 

Negando la divina onnipotenza j 

Co' fuoi giudicii rei 

Tronca tutta e comparte 

La virtude e la forza 

Di noi celeAi Dei : 

Ed oùk dir , che fé a Bellona o a Marte 

È dato di potere alcuna cofk 

Nella guerra e nell' armi , 

Allo 'ncontro è lor tolto 

L' aver ragione alcuna 

Neir ozio e nella pace ; 

Se ozio, o pace e(I*er può fotto la luna • 



* // rimanente manca neW Originale . 
Teat. Antico, Tomo IV. A j 
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ATTO PRIMO. 



Us 



OMBRA • 



' sciTO dello 'nfcrno 
Vegno al voflro cofpetto ombra Infelice ' 
Del figliuolo innocente 
De' due fratelk arditi e fcelerati , 
Canace e Macareo ; che appena nato 
L' ira d* £o1q mio avo i 
( O fecoli inumani ! ) 
Diede a mangiare a^ cani • 
£ pur è Dio : ma al Dìo delle tempefte ^ 
Delle nebbie , e de' venti 
L' elfer giudo e pietofo 
Forfè non fi conviene. 
Io di lui non mi doglio , 
Né di fua crudeltate ; 
Che in sì tenera etate , 
Che non fa d' efler viva , 
Né penfa al fuo morire , 

Del molto che io fofferfi , 

Poco potei fentire. 

Ma bene ho da dolermi , 

£ dorrommi in cternQ 
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Deir empia Citerea » 

Che vuol che la vendetta dell* ofiefe , 

Che Eolo fece ad Enea , 

Si rlnovi ne' nomi 

£ adV ombre mefchine di coloro , 

Che già mille anni e mille 

S' ancifer difperatiy 

Portando pena d^U altrui peccati» 

miferi mortali. 
Or penfate oggimai , 
Quali fori neir inferno 
Le furie infernali 

Dee d' odio e di dolore ; 

Se fu nel tefzo cielo 

È tal , quando s^ adira y 

La madre dell' amore . 

Dunque un' altra fiata 

Canace e Macareo , 

Due unichi gemelli 

D' Eolo e Dejopea » 

Dopo lunghi tormenti e lunghi affanni , 

Con le lor proprie mani 

Finiranno morendo 

Lor fcelerati amori • 

Eolo Dio immortale 

Cruciaranno mai femprt 

1 fuoi giudi dolori. 
Io mifero innocente » 

A4 



$ ' e A N A e E . 

Che non mi elTendo accortp 

D' eflfer mai flato vivo , 

Non credea d' elTar morto ; 

In un corpo fittizio , 

Maggiore affai del vero e pi& perfetto y 

Son mandato a fentire 

Con non finta memoria 

La pena , che nel mio di carne e d* of& 

Non fapea di foffrire . 

Cosi provo e conofco 9 

Qua! foffe già la mia infelicitade \ 

Che nello effermi ignota, 

Mentre mi fu prefente , 

Poffo parte chiamarla 

Di mia felicitade . 

Ora io che mi mori fenza aver nome , 

Incomincio a fapere 

Le cofe a nome : e tutto 

È per mia pena • Quella 

É r ifola d* Eolia , onde é fignorc 

Eolo mio avo : queflo 

È il career de' fuoi venti , 

Che egli fcioglie ed affrena • 

Qui il fuo tempio ha Giunone : 

Qui Eolo il fuo palazzo : 

Qua nacqui, e in quefla ceda 

( Quefla cefla médefma 

Oggi vedrete in man della nutrice 
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Di mij madre mefchlna ) in qucfla ccfla 

Si nafcondean le pargolette membra 

Del vero corpo mio , che a br^no a brana 

Dilaceraro i cani . 

Quefle felve vicine 

Vel potran dire , ove le piante e V erbe 

Fur ruggiadofe e molli 

Del fangue , che io verfai 

Delle mie vene acerbe . 

Oimè , fé io fui fol tanto 

Vivendo , or che io fon morto , 

Perchè fano io cotanto ? 

Deono V ombre aver più fentimenti| 

Che non può aver la vita ? 

Debbo morto faper quel che giammai 

Vivo non imparai ? 

Son le leggi d' abilTo si mutate , i 

Che ove T onda di Letcr 

Toglie altrui la memoria 

Delle cofe fapute , a me la rendi 

Delle non conofciute I 

O pictofa Medea l 

Tu il padre di Jafone 

Tolto dagli anni gravi 

Della ultima vecchiezzi 

Di nuovo il rendi a' bei giorni Oavi 

Della fua giovanezza : 

Yenext a me già morto 

A 5 
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Dona con quello corpo 

Il (cimo dì iiu)lti anni , 

Che mal non numerò la vita mia ; 

£ feco lufìeme il fenfo , e lQi^'ntcUett# 

De* miei paiTati daiuii . 

Ma poi che *1 mio deftino i 

E Plutone il confente, 

£ non è chi per me faccia difefa 

Ne* cieli , o negli abiili ; 

Che pofTo io più ? fé non volgermi a toì 

Manfueti mortali , 

Pregandovi umilmente , che i miei mali 

Nati di crudeltate 

In vece di foccorfo 

Trovino in voi pietate . 

Ma perchè vi prego io ? 

Certo non è tra voi alma si fera ^ 

Né cor di tigre o d* orfo , 

Che con la faccia afi:iutta 

PafH quella giornata \ 

E che innanzi alla fera 

Non gli fi copra il corei 

Di tenebrofo orrore . 

Ma ecco Eolo mio avo , 

Che giojofo e ridente 

Efce dei fuo palazzo . 

Tempo è che io gli dia loco . 

Voi guardate, ed udite , ed aipeltatc. 
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Che '1 dolce amor paterno 
Toilo gli fì converta 
In odio afpro ed acerbo ^ 
Onde miferameote 
Orbo pianga h\ eterno * 



o< 



£0L0» e CONSIGLIERO. 
EOLO. 



'ggi fon diciotto anni, 
X^he un parto fol della mia Dejopea 
Mi produiTe i due figli 
Canace, e Macareo , due occhi miei ^ 
Due oodii Tuoi , comune unico bene : 
Giorno fauflo , e felice , 
Se del regno e del ciel foiS sbandito ; 
Se nel centro del mondo 
Tra gli altri Dei ipergiuri 
Cattato {edeSii 
Lieto ti vedere! , 
Amerei , loderei , onorerei . 
Su dunque y e come ogni anno 
È loro ufanza , il nodro popol tutto 
Coronato di mirto , e d' altre frondi 
Col cor riceva , e col ièmbiante allegro 
Queda luce gioconda • 
Ed io j pofpodo il nvp celefle feggio 

A é 
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Air Eolio terreno , 

A guifa d' uotn mortale. 

Grato , divoto , umile 

Inchinerò V aitar della reina 

Di rutto r univerfo , 

Suora e fpofa di lui , 

Che muove il del col ciglio • 

Ab eterno conofco 

Da lei y qual che fi ila , queflo mio regno , 

£ Painbrofla , che io pafco alla gran menfa 

Di Giove in paradifo . 

Ma quel che più mi giova y 

La mia diletta fpofa , 

Madre d' ogni mia gioja , 

Tegno da lei da indi qua che Enea 

Suo mortale inimico , 

Non ancora immortale , 

Dal furor de' miei venti 

Vinto quafi affogò nel mar Tirreno . 

Or egli è Dio , e il fuo fommo valyc 

Conofciuto e crefciuto negli affanni 

D'uomo rha fatto Dio . 

Però temer non voglio , 

Né debbo al mìo giudicio , che vendetta 

Cerchi di ciò la fua pietà infinita • 

Vedi di che tempefta , 

Di che fubita fuabrieve paura , 

Di che poco fuo danno 
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Nacque la molta mia tranquilla pace. 

CONSIGLIERO . 

Iddio grande e pietofo 

È or Ènea , fé '1 cielo 

Non odia , o non difprezza 

Noftre virtuti umane . \ 

Ma maggiore è fua madre , ^ 

Il cui tenero cor molte fìite , 

D' ira più che d' amor fu vido ardente • 

EOLO. 

Non s' agguagli a Giunone ' 
Suora e fpofa di Giove , 
Mio Scettro e mia corona , 
Mia fomma podedate . 

CONSIGLIERO • 

L*una placa ed acqueta , 
L' altra inchina ed adora • 

EOLO . 

Forfè placarò lei , perchè io meno ami 
L' uno e 1* altro mio figlio ? 
O V un r altro non ami ? 

CONSIGLIERO . 

Lei ringrazia , perchè ami 
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Te la fedei tua fpofa , 

Tu lei ; e che ambi amiate 

L' uno « r altro figliol quanto conviene : 

£ prega lei , fé i preghi 

Non lon tardi , chel* uno 

Troppo r altro non ami • 

EOLO . 

Lunge dalia mia ca(à 

Cada 1' ira di Marte » 

Scuota Bellona il fuo flagel fanguigno f 

Sparga 1' odio in difparte 

Il fuo veleno j e la difcordia pazza 

Squarci altrove a fé Aeflà il petto e* panni. 

Amiamo noi : e fe non ix ama ia pace , 

Dolci ire , e dolci fdegni 

Scaldano il petto molle e delicato 

Della madre d^ amore . 

CONSIGLIERO . 

Voglia Iddio che tai motti 
Non tornino in fofpiri . 

EOLO • 

Deh per grazia » fé mi ami , 
Celli il tuo mormorare , e con parole 
Di buono augurio il fortunato giorno 
£fca dell' Oceano^ 
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Venere altra fiata 

Benigna afcolterà miei voti umili • 

Ora quel che più importa. 

Non confondendo i fuoi con gli altrui onori , 

Sonia le noflre voci il nome ^ e i pregi ^ 

£ i doni preziofi 

Deir alma Dea Giunone. 

£ perchè il nodro bene 

Sia noto air uno ed all' altro- cmiipero , 

Onde maggior divenga , 

Parte n* abbino i venti ^ 

£ r idefla allegrezza , 

Che mi ride nelxore, 

Di gioja i volti lor fparga e dipinga « 

Oggi voglio che fciolti 

Dalle ufàte catene , \ 

Scordata in tutto ogni lor feritate y 

liOdino manfueti 

Me liberal della lor liberiate • 

Venti I mie forze , venti , 

Mia gloria , abbandonate 

La prigione e V oi^oglio : 

Tempo è di libertade , 

Di letizia , e di pace • . 

Queti fpirate ; e quello , 

Che per legge e per forte 

Dianzi poteva in voi quefbi ferraglia y 

Ora poila amicizia e corteiìa y 
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Degne di voi virtù , fpirti cele/li • 

Vedete il fol , che in fronte vi riluce: 

Nulla nube mi veli 

Nèir orto , o neir occafo 

Raggio d«Ua fua luce . 

Oggi puro ed intiero 

Veggiamo noi il fuo bel volto eterno . 

Piaccia a lui di vedere' 

La mia fomma allegrezza • 

Forfè , o che {jpero , 

Non gli parran men belli 

De* gemelli del cielo , 

Ne il loro amor minore , 

I miei cari gemelli . 

Voftri fiati foavi 

Per campagne e per colli 

Deflino 1' erbe e i fiori , 

Pregni de' loro odori . 

Parte increfpando il mare 

Con le frefche aure fnelle 

Spimi i monti dell' onde y 

£ fparir faccia 1 nembi, e le procelle. 

Muta madi e coftumi , 

Borea , da che '1 mia regno 

Oggi cangia per te legge e governo . 

Se Tei padre , come io ; 

Se al nome di Canace e Macareo j 

Miei amati gè libelli , 
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Ti punge il cor la pietofa memom 

Dì Calai e di Zete , 

Tuoi amati gemelli ; 

Vento Borea gentile , 

Fa* che i miei preghi giudi 

Non dlfperdano i veiiti • 

CONSIGLIERO • 

O lieve e vana gioja , 

Che da venti dependi ! 

O fugace allegrezza, o inftabil bene ^ 

Se vieni e vai co* venti ! 

' EOLO. 

Tu , il cui fenno onora 

Quello mio piccol regno , 

£ me dopo me fei , 

Procurarai che '1 vulgo 

Della matura etade e dell' acerba 

Lieti onorino il dì fedo ed altero • 

Ed io y non come Dio , 

Ma a guifa d' uom mortale , 

Quanto effer pofTo il più , devoto y umile 

Inchinerò 1* aitar delia reina 

Degli uomini e de* Dei , 

Suora e fpofa di lui , 

Che regge il del col ciglio. 
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CONSIGLICRO yò/o; 
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UESTA nuova allegrezza , 
Che fuor d' ogni ragione 
È venuta nel core 

D' Eolo nodro (ignori mi fa temerei 
£ non fenza ragione , 
D' alcun nuovo dolore* 
Non è naturai cofa 
li foverchio allegrarfi 
D' un* antica memoria ; 
Se lei non rinovella ^ 
Alcuna opra gentile e gloriodi 
Di virtute, o d' ingegno • 
Né crederò giammai , 
( Se ben conofco il buon giudicio inter# 
Del re noflro e Dio nodro ) 
Che la troppa fua gioja , 
Come è fuo biafmo, e fìa forfè fuo danoOi 
Cosi fia fuo difetto . 
Qualche forza nemica 
Di maggior deitade 
Perfegue lui : e perchè più l'aggravi 
Della miferia al fondo 
La non fperata fua pena futura , 
Di gioja il colma intempediva e tarda t 
£ di fé (leOb fpre 
Con r ali di pender vago , fallace 
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Seco nel porta , e ponlo in fulla cimi 

D' ogni Tuo bene in pace • 

Tingerfl in tm momento 

Di contrarli colori; 

Gli occhi infiammati e pregni 

Di lagrimofo rifo. 

Volger talora in biechi ; 

Modrar nello fpirare 

Che '1 diletto V affanni ; 

Rauca fonar la voce , e le parole 

Con Tubiti fofpiri 

Interromper nel mezzo s 

Stare inquieto , andare 

Frettolofo , e voltarli 

SpeflTo , quafi altri il chiami ; 

( Faccia Iddie che io m'inganni! ) 

Son certillìmi legni 

Del conceputo fuo auovo furore • 

Né per tanto< di meno 

Farò quanto e' m' impone « 

Piaccia a lui il comandare , 

Me r ubbidire aggrada > 

£ pregar Dio che la mia opinione 

Sia falfa , come è trìùa • 

Voi Borea ( e non v' increfca 

L' efler cortefi a lui y che vi governa ) 

Far dovete altrettanto . 

CORO D E' V E N T I. 
Manca neW Originale. 
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AT TO SECONDO 



O 



CANACE 



Giunone Lucina y 
Dea de* parti , Dea 
De' nafcenti mortali , , 
Finalmente una volta 
Ponga fine a* miei mali 
La tua bontà infinita* 
Certo ( e tu il fai ) quefta infelice falgia 
Non è men grave all' alma , 
Che al corpo afflitto e fianco • 
Con lei ho poco andare 
A morirmi d' aifanno 9 
O a palefar mia colpa, e mia vergogna , 
E non fenza mio danno • 
Nafci , figlio in&lice 
Di più infelice madre • 
Tempo è che tu mi lievi 
O di vita , o d* affanno • 
Ma a cui nafci infelice i 
Figliolo mio, a cui nafcM 
A cui ti partorifco I 
D' auge! preda , e di cani 



CANACE^ XI 

Nafcer ti veggio , a' pcfci 
Partorirò infelice 
Le tue membra innocenti. 
Me il veleno , o il ferro 
Afpetta , fé la vifla pauroià 
Del iiero padre armato 
Di minacele e di fdegno 
Non mi bafla a morire » 
O materna pietate , 
"'Che lo flrazio futuro 
Del mio parto innocente 
Mi fai parer prefente ! 
O confcienzia degna » 
Che ognor mordi e trafiggi 
L' anime fcelerate ! 
Deh perchè non troncate , 
Anzi che ciò m* avvegna , 
Lo (lame , a cui s' attiene 
Quella mia vita indegna? 

- NUTRICE , e CAWACE . 
NUTRICE . 



o 



Figliuola mefchina) 
Ora ove ti mena 
Tua furia , o tua fciocchezza ? 
Non t' accorgi del pefo , cbe t^ impaccia 
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E la vita , e la fama I 

Non ti vedi davante 

L' una e V altra roina ì 

Torna , torna mefchina 

Al tuo fecreto albergo , ed a te ftefia > 

Ove f invita e chiama 

Non fallace fperania 

Di falute e d' onore • 

Qui ogni cofa è pieno . 

Di timore e d' orrore , 

Di vergogna e di danno • 

CANACE • 

A quai prome{Iè vane 

Di bugiarda fperanza 

Crederò difperata ! 

Di che danno m* avanza 

Più dubitar , fé ia ibn certa oggimai » 

Che la mia vita è andata } 

A quale onor mi ferba 

Il mio fecreto albergo , ove io divenni 

Del mio fratello fpofa 2 

Beata me , fé lo fofii 

Sì di me (leffa ufcita. 

Che io non poteffi udire 

Quel che ognor mi ragiona in mezzo il core 

Del mio cómmefTo errore 

La propria confcienaia. 
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NUTRICE . 

Per qual nuova cagione 

Cosi fubitamente 

Ti s' alletta nel cor€ 

Tanta difperazione I 

Hai tu del tutto già meflb in oblio 

I miei conforti veri ^ 

E il partito,*che io ^eCi 

Di celare il tuo jKirto ? 

Or fé per mio configlio nello fpazio 

Di diece mefi intieri 

Della tua gravidezza 

Non fon accorti ancora uomini o Dei } 

Perchè fperar non dei 

Che io pofla altrui coprire 

L' ora del partorire ì 

CANACE • 

Bada un punto alla pena 
D' ogni lungo peccato • 
Quedo parto infelice, '^ 

Poi che '1 mio fallo avrà fatto palefc , 
Darà materia al padre afpró e feroce 
Da crefcer la vendetta 
Del mio commeflb errore , 
Con mio doppio dolore • 

NUTRICE • 

O vinta dal dolore 
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Dlfperata fanciulla , 

Vinca or con le fue fiamme onnipotenti 

Il gelo in te della fredda paura , 

Che ti agghiaccia la mente , 

Quella face amorofa , 

Che arfe la tua vergogna , 

AUor che fofti ardita 

A fperar che '1 fratello , 

Oltre il giudo e l'onefto 

D' ogni legge e coftume , 

Ti diveniffe Ipofo. 

CANACE . 

Odio a morte la vita , 

Che con ragion sì cruda e sì Spiacente 

Cerchi di confervarmi, 

Quefta tua medicina 

Mi fana ilranamente 

D' ogni timor di morte e di tormento , 

£ mi fa diflare 

Quel che io temo e pavento. 

NUTRICE . 

Vìyi al tuo Macareo 

La vita tua, tua non già, ma fua. 

CANACE. 

Fa' che quella mia vita 

PoGk 
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Pofià tanto fchermlrfi dagli affanni 

E prefenti e futuri , 

Che ella fi falvi e duri • 

Mefchia di tanti amari , 

A me grave e nojofa , 

Come poflb fpcrare 

Cile debba efTere altrui dolce o giojofa ? 

NUTRICE . 

More , fé tu noi; vivi , 
U figliuolo innocente • 

CANACE . 

Vivendo , vive un figlio 
Di due fratelli 9 un moflro , un di fonor e 
Dei (ecol noflro , uh teAimonio eterno 
Di fcelerato amore . 

NUTRICE . 

Poi che viver non vuoi 

Alla vita del tuo parto innocente , 

Né air amor del tuo fpofo , 

Né al fior degli anni tuoi ^ 

Moriam fecretamente , 

Onde viva il tuo onore . , 

Poco più che dimori , 

Qui fia tuo padre , e il tuo fallo coperto 

Vedrà chiaro ed aperto . 

Teat, Antico, Tomo IV. B 
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Voglio che ami la morte : 
È poflibil però che non paventi 
La fchiera de' tormenti , 
Che va innanzi al morire I 
Quelli con quefta mano 
Sono io ben certa di voler fuggire, 
Facendomi all' incontro a quella morte ) 
Onde col mio configlio , 
Se a me credevi , avea fatto ilcuri 
^ Te, il fratello, e il figlio • 

CANACE • 

Lafciarai tu crudele 
Me fcunfolata e fola ? 

NUTRICE ; ' " '• "< 

Crudel , cui foffre il core 
Di far feco perire 
Sotto mille tormenti 
Il figliolo e il fratello , 
£ fua fama e fuo onore » 

CANACE • 

Ecco la vita mia 

Combattuta d'amore e da pietate, 

Da vergogna , da orrore y 

Da propria confcienzia . 

Vinca qual più li piace , | 
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Se Io nonpofTo aver pace. 

NUTRICE • 

Vinca Tpeme e ragione i duri aflklti 

Degli avverfarii fuoi , 

Che turban la tua pace à 

Io per molte paure , 

Per diverfi perigli , 

Non pur tuoi ^ ma miei , 

Lungamente ho condotto 

La tua vita e il tuo onore 

Verfo la fua falutè : 

Né mai fin ora i miei conforti fidi 

Non han fallito a te le lor promeflè} 

Né falliran , che io creda , 

Or che hai vicino il porto • 

Tu che del mio governo 

Hai piena efperienzia , 

Far dei che la mia Me , 

E r amor che io ti porto , 

£ la tua obbedienzia 

^Sg* po^a avanzare 

Alla diiperazione . 

CANACE . 

Ora ovunque Ci trovi , o nel profondo 
Del mare , o preflb al porro 
La debil navicella 

B 1 
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Della mia ftanca vita , 
Poco pofTo efler lunge 
Dal fin d' ogni mio affanno . 

NUTRICE . 

Di poco core , ancora 
Nont'afficuri ? ancora 
Rifiuti i miei configli ? 

CANACE . 

Già non pofib a mio fenno 
Sperare e difperare , 
Come poflb ubbidirti . 

NUTRICE • 

Entra figliola , e vivi 
Nel tuo fecreto albergo , 
Che ne è ben tempo : quivi 
Difperata , o ficura , 
Son certa di falvarti • 
Bada alla tua falute 
Che tu voglia ubbidirmi . 

CANACE . 

Entro y da che il comandi • 
Siati ricomandata 
La mia vita e il mio onore • 
Queflo a te fol s' appoggia : 



'^ 
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Quella mal puoi falvarmi , 

Salvo fé tu non fai che ad ora ad ora 

Veda , o oda novella 

Di chi ha feco il mio core . 

NUTRICE fola . 

O CIOCCHI a mio danne,o del mio ben nemici 

Furono veramente 

Ambi li miei parenti , 

Che dal mio tetto umile , 

Ove libera e fola 

M' avea lafciata la morte immatura 

Del marito e del figlio , 

Mi diedero al fervigio 

Della altezza regale . 

Dalla pace alla guerra , 

Dal ripofo agli affanni , 

Dal ficuro del porto 

A' fofpetti deir onde , 

Da una vita innocente 

Air infamia , alla pena 

Degli altrui mancamenti 

Fui per fempre una volta 

Senza mia colpa tolta . 

L' una parte del core 

Mi punge la pietade 

Della miferia eitrema , 

B j 
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Ove ha recato amor quefta infelict 

Nella fua verde etade: 

L' altra morde il timore 

Dello fdegno paterno, 

Cui la molta mia fede , 

Mentre io gli tegno afcofo 

Quel che fcoprir non deggio , 

E r onefto foccorfo , 

Che io procuro a fua figlia 

Ne' fuoi atti inonefti, 

Sarà forfè odiofo . 

In quefto (lato fono , 

Colpa voftra, o parenti, 

Non già proprio difetto. 

Che ancor che io diveniffi 

Di pietofa crudele , 

Di fedele infedele ; 

Egualmente in tai cafi^ 

Danna i fervi mefchini 

L' uno contrario e V altro . 

Lo ftir fermo e il fuggire , 

La difefa e V ofFefa , 

Il parlare e il tacere , 

Lo fcoprire e il coprire 

È una iftcflTa roina . 

Dunque faccia a fuo modo 

Di me e di fua figlia 

Eolo padre e fignore : 



e A N A e E- 31 

Ferma fono io di fare 
Del mio debito amore e della fede, 
Che io porto alla mia donna , 
Quanto arò di potere e di configlio y 
La fua vita e il fuo onore • 

CORO. 

Manca ntlV Originale • 
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ATTO TERZO. 

CAMERIERA , e DEJOPEA • 
CAMERIERA . 



R. 



^EINA Dejopea , 
Vagliami quella fede , 
Con la quale io vi fervo , ed ho fervlta 
La maggior parte ornai della mia vita y 
Si che io poiia elTer degna 
0i faper la cagione, 
Che in còsi lieto giorno , 
Giorno di voftro bene , 
Di pubblica allegrezza , 
A voi fola contri (la il volto e il petto • 
Forfè al voflro dolore 
Recar à alcun rimedio 
Il mio leale amore: 
E quel potrà ne' voftri cali gravi j 
Che ufo è di potere 
Voflro fenno e valore . 

DEJOPEA • 

Ben puoi ficura mente 
Spaziare a tua voglia 
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Per entro i miei fccreti 

Tu , la cui fede ha feco ambe le chiavi , 

Onde fì ferra ed apre 

L' arbitrio del mio core. 

Veramente io non fento 

Pena che mi tormenti , 

Ma gir mi fa fofpefa 

Novella vlHon , che tira e piega 

A fé mia fantada : 

Onde io dipingo il volto 

Di quel penfier, che tu per doglia hai colto. 

Già r aurora rendea 

Allecofe mortali 

Quella ifleffa figura y 

Che fotto le fue ali 

Chiude la notte ofcura ; 

Quando dopo una mia lunga vigilia 

Mi vinfe il fonno , il quale 

Voglia Iddio che non fìa vera novella 

D' alcun futuro male . 

Pareva a me che io folli 

Novella fpofa , e mentre fra me ftefTa 

Lieta mi gloriava , 

Che io donna mortale 

AvefTe avuto in forte 

Un marito immortale ; 

Venere, udendo l'alma Dea Giunone , 

Con voce alta ed acerba 

B, 
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Ver me fciogliea la lingua in tal fermone . 

Ninfa , ninfa fuperba 

Delle tue nozze nove, 

Poi che la dote tua fpietata e rea 

Fu lo ftrazio e V affanno 

Del mio pietofo Enea ; 

Pronuba la tempefta , 

Che in quefto voftro mare 

Gli fommerfe 1' armata ; 

Odi in che guifa un giorno , e con quali armi 

Penfo di vendicarmi . 

Torto fia che un tuo parto 

( Pon giù ogni temenza 

Di non efler feconda ) 

Eolo padre farà di due gemelli • 

Quefìi lunga flagion fegretamente 

Spingerà il mio furore 

Di dolore in dolor , fin che il nipote 

Della fua propria madre 

Farà nafcendo , e forfè alle fue ipefe y 

L' errore altrui palese . 

AUor tolti dal mio 

Al furor manifefto 

Dello fdegno paterno , 

Giunger ti veggio a tale , 

Che '1 tuo maggior conforto 

Sarà r elTer mortale . 

Mentre si mi parlava 
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Venere in vifla dirpettofa e fera » 

£ l' alma Dea Giunone 

Piangeva e fofpirava 

La mia futura forte; 

Fu in me così forte 

L* imaginato mio nuovo timore. 

Che ruppe il fonno grave . 

Ma il materno fofpetto , 

Che è rimafo nel core , 

Mi copre il vifo ancor del fuo colore • 

CAMERIERA . 

Faccia Iddio , o reina , 

Che ogni voftro travaglio, ogni fofpetto 

Sempre (la fogno ed ombra • 

DEJOPEA, 

Come V ómbre prefen ti 

Proprie imagini fono 

Dc'noftri corpi frali 5 

Cosi per avventura 

Le vifioni e i fogni 

Sono imagini ed ombre 

Delle noflre alme'umane 

Eterne ed immortali, 

A nulla ora obbligate . 

Però molte fiate in cotal fpecchl 

Yeggiam dormendo i fegni 

B 6 
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Non pur delle prefenti , 

Ma dell' opre future, e dell* ' andate y 

E di molte altre aflai , 

Che far potremmo , e non facciam giammai • 

CAMERIERA . 

Dunque fono gran parte 

Senza alcun pefo , e fuor che nell' afpettO| 

I vollri fogni vani .. 

DEJOPEA . 

Se ciò non foffe , il mio alto fofpetto 
Mi recarebbe al core 
Altrettanto dolore , 
Quanto reca martiro. 

CAMERIERA • 

Infinito è V amore 

D' Eolo verfo i figlioli , ed infinito 

È il loro amor fraterno ; 

Se air opre più , che a* fogni 

Vogliam drizzare il volto , 

Cara liete a Giunone , e Citerea 

Non degna d' effer Dea d'odii , o di fdegni ^ 

Ma di pace e d* amore. 

Dunque fé i veri mali 

Non fan trovar la via 

Di venirvi nel core 

A turbare il fereno 
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Del fuo ftgto tranquillo , 

Non dovete fofFrire 

Che un fogno tal con la fua vanitade 

Fare ofi alcuna forza 

Ne' voftri di felici . 

Che ciò proprio farebbe 

Voler farvi infelice 

Senza infelicitade . 

DEJOPEA . 

Saggiamente configli , 

Come è di tuo coflume . 

Ma ecco in fu la porta 

Del fuo fecreto albergo la nutrice 

Di mia figliuola . 

Alcuna cofa afpetta , 

O cerca il fuo guardare . 

Faccia mei verfo lei y sì faperemo 

Quel che ella va facendo. 

NUTRICE . 

\J ul flarò afpettando fin che pafli 
Macareo , o il fuo fervo . 
Non è ragion che io laUi 
Solofenza cuflodia in queflo tempo, 
L' albergo di Canace . 
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OEJOPEA, e NUTRICE^ 



o 



DEJOPEA • 



Nutrice fedele , 
O accorra nutrice , 

Quedo tuo fenno omai , quefla tua fede 
T' hanno acquiftato il pregio 
Della grazia regale • 
Ama , come tu fai , guarda e governa y 
Come poche fan fare , 
Mio preziofo pegno . 
O affai più che nutrice , 
O poco men che madre. 
Ma che fai tu ? che yuol 
Far di quefla tua cefla ? 
£ che fa or nella fua cameretta 
La mia figliola e tua ? 

NUTRICE . 

O reina , (ignora 
Di ciò che vale e può la vita mia : 
Qui vegno per voler dare al famiglio 
Di Macareo , fé io il vedo , 
Quella cefla , che io porto , 
Perchè ei P empia di fiorì 
Dì più colori , e poi 
Piena la mi riporti • 
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Qiiefti voflra figliola , 

Parte iparfl e difclolti , 

Parte in ghirlanda accolti » 

Al tempio di Giunone 

Vuole mandare a offrire , 

Dono conveniente 

Alla fua verde etade, e alla flaglone 

Del giovine anno ^ e al giorno 

Del Tuo natale : in tanto 

Ella fi pofa e dorme . 

DEJOPEA . 

Piacerai quefta fua 

Di vota gentilezza . 

Io vo per quefta ftrada 

Al medefimo tempio , e fé io m' incontro 

Nel fervo del mio figlio , 

Tel mando immantenente • 

Tu refta, e mi conferva 

Conia fedeprefente 

Quell'amor infinito, che tu porti 

Alla figlia comune . 

NUTRICE. 

\^ UESTE fecrete imprefe , onde dipende 

La falute e T onore 

Delle donne gentii| da non molti 
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Vogliono efTere ime fé , e a confumarle 

Pochi non fon badanti . 

Però fempre fon piene 

Di perigli diyerfi , e di fatiche , 

Di paure , e di pene . 

Or per nullo accidente 

Non mi dovrei partire 

Da quefta poverella , 

Che già è in partorire • 

Ma perciocché io fon fola , ed é me/lleri 

Che io proveggia per tutto , 

Qui fono , ed ad un tempo 

Gli occhi volgo alla ilrada , e ad ogni fuono) 

Che quinci entro fi fcnte , 

Porgo r orecchie intente • 

Ma per certo il venire . 

Di Macareo, o del fervo » 

Benché già fofie , 

M' incomincia elfer tardo. 

FAMIGLIO^ e NUTRICE • 

FAMIGLIO • 

JZjCCO che 10 vegno preAo 
A' tuoi comandamenti, 
Prima da Macareo 
Mandato > ed ora fuo y 
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£ di Aia madre meflb . 
Ma ciò che ella m' ha detto 
D^ alcuni fiori , intendo 
Di quel frutto , che attendo . 

NUTRICE • 

Ora intendi di fiori y 
De* quai tu m' empierai 
Quefla mia cefla , e piena , 
Quanto più toflo puoi > 
La mi riporterai • 

FAMIGLIO. 

Di quefti fiori vuoi 
Che io dica al mio fignore 
Quel che tu ne farai ? 

NUTRICE . 

De* mcdefimi fiori 

Nella ceda medefma 

Coprirò il parto della fua fordla , 

Un Tuo dono fingendo , 

Che di cotai prefenti da fua parte 

Far fi debba alP altare 

Deir alma Dea Giunone • 

In niffuna altra guifa 

PofTo ficuramente 

Trarre il parto futuro 
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Della Tua cameretta. 

Che noi veda la gente . 

Te fra tutti coloro, 

Onde appreflb il mangiare 

Queflo palazzo è pieno , 

Moflrarò di pregare 

Perchè tu porti al tempio 

Il fuo giovenil voto , 

Va' via, che egli è già tempo 

Che tu ritorni . Io entro 

Dopo una lunga abfenza 

Ad ajutar Canace tormentata 

Da* dolori del parto , e dal timore 

Del non poter celarlo , 

Lei confolando della mia prefenza • 



o 



FAMIGLIO folo. 



Femminil natura , 
Da qual fato di Dio , da qual ventura 
Viene a te quella grazia ; 
Che efleudo meno intiera 
ia debil tua ragione , e più difpofta , 
Che noi altri non fiamo 
A cader negli errori 
De' mondani diletti , 
Meglio afcondi il peccato 
Da te commelTo, e fai meglio celare 
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Il dlfio di peccare ? 

Certo nuli' altra cofa 

Più t' aguzza V ingegno 

A' Tubiti configli 

Ne' prefenti perigli , 

Che il timor della pena , 

Che va dopo il piacere . 

£ di queflo timore 

La noflra umanìtade ivi più abbonda > 

Ove ha men di valore.. 

Ecco con che bella arte, 

Con che poca fatica oggi co/lei 

Copre uno imraenfo errore 

Agli uomini ed a* Dei . 

Cofa, che in quefli diece meil a dietro 

Né io , né il mio fignore 

Dopo molto cercar mai non trovammo • 

Favoreggia, fortuna,' 

Quello pietofo inganno • 

Dee piuttofto fai vare 

La divina giuiUzia 

li' anima appena nata 

Del figliuolo innocente , che punire , 

Come forfè dovrebbe , 

L' uno e V altro parente • 

CORO. 

Manca neW Originale • 
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ATTO QUARTO. 

FAMIGLIO di Macareo, e coro. 

FAMIGLIO . 



o 



Fortuna nei;nica 
Delle pletofe imprefe ! 
Come agevolemente in un momento 
Hai rotto al mio fìgnore 
L' opra di molti mefi , 
I penfleri , i configli , e le fatiche , 
Ogni pace , ogni bene , 
£ , che è peggio , la fpene 
Di mai più ricovrarlo . 

CORO . 

O dolente principio ! 

Che parole fon quefle ? che novelle 

Di là entro n' apporti ? 

Parla : che vtioi tu dire ? 

FAMIGLIO. 

O mifera Canace \ 

Mifero Macareo I o infelice 

Parto innocente ! o mifera e infelice 
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Quefta cafa regal , figli , parenti , 
Nipote , fervi , ferve , uomini , e Dei! 
Chi peccò , chi è innocente > 
Chi farà tormentato , 
Chi tormenterà altrui , 
Chi fente e chi non fente , 
Mortali ed immortali 
lafelicl egualmente ! 

coro'. 

Didingui omai , diflingul 

Qucfti confufl mili . 

Che poi che noi (lam parte 

Della cafa e del regno , egli è ben dritto 

Che tu faccia noi- parte 

in ogni fuo accidente , 

Che la forte comparte . 

FAMIGLIO. 

Difcoperto ha fortuna ogni fecreto 

Deir amor di Canace . 

Lei con la fua nutrice , 

£ il fanciulpur monato ha nelle mani 

Il padre afpro e feroce • 

CORO. 

Parla si baflamente , 
Che non t' oda la gente. 
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FAMIGLIO • 

Poco giova il tacere 
Cofa , che '1 popol tutto 
Ha potuto vedere . 

CORO. 

L' error corto d' un dito 

Seminato nel vulgo 

Crefce mirabilmente 

Udendo e ragionando ; onde ei diventa 

In poche ore infinito • 

Ma chi fu r inumano , 

Che palesò così pietofo inganno ì 

FAMIGLIO . 

Il fanciullo medefmo, 
Che pur mo nacque • 



CORO. 

O giudicio divino ! 

Or ne conta in che modo • 

FAMIGLIO. 

Dovete avere a mente 

L' ordine , che fu podo di celare 

l'i parto di Canace . 

Con quella cefta adunque } e col fanciullo 

Poflo tra foglie e fiori , 
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Tra perfona e perfona per la fala 

Del palazzo regale 

Difcorrea la nutrice 

Ver me venendo . Quivi 

Poco apprefTo il mangiare 

Realmente veflito e coronato 

A tavola fedea 

Eolo con Dejopea, e d'.ogn' intorno 

Di lor flavano i primi e più diletti 

Di tutti i lor {oggetti. 

Gli altri di minor pregio erano intenti 

A mirare il prefente , 

Che già era il rumore 

Mandarli da Canace 

Air alma Dea Giunone • 

Parte lodava i fiori 

Bianchi , vermigli , e gialli , 

Raro veduti altrove : 

Parte P opra leggiadra e pellegrina 

Delle belle ghirlande 

D' oro tefTute : parte 

Commendava oltre modo 

La divota intenzione 

Piena di gentilezza 

Della real fanciulla . 

Ognun comunemente 

Porgendo preghi alP alma Dea Giunone , 

Che '1 fuo nuovo preftnte 
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Con benigna accoglienza 

DegnafTe di gradire. 

Già poco era a fermarfi 

lÀ dove io r attendeva , 

La infelice nutrice ; 

Quando Eolo vago di voler vedere 

Quei che egU lidia lodare , 

La fi fece xiiamare . 

Al fuoH di quella voce 

La poverella vinta dal timore 

Tal fifeneir afpetto , 

Quale ella era nel core . 

Cosi faccia Giunone 

Che vano (ia il mio antivedere , 

Come egli mi fu avvifo 

Di leggere nel vifo 

Una lunga tragedia 

De' fuoi mali futuri , e dtgli altrui • 

Giunta davanti al re , pur ebbe tanto 

Di vigore e d' ardire 

Che ella gli poteo dire , 

Pregando umilemente, che nifluno 

Non toccaffe, o moveffe alcuna cofa 

Di quel facro prefente y in cotal modo 

Dalle vergini mani di C anace 

Formato , e confacrato 

Air alma Dea Giunone . 

Cosi guardato alquanto e commendata 

li 
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II prefente e b figlia 

Da Eolo e Dejopea ; 

La nutrice infelice con licenzia 

D' ambidue lor levofli ; ed appreftata 

Per tornar verfome , quel miferello. 

Che giacea nella cefta , e iniin allora 

Forfè aveva dormito » alzò un granftrldo^ 

Forte piangendo . A quello 

La dolente teina , 

Trida e certa indovina 

Di quel che era , e di quel che eflèr JoveSi 

Perduta ogni virtute , nelle braccia 

Del fuo fiero marito 

Rimafe tramortita . 

Egli primeramente 

Muto dallo ftupore 

Mirava or la reina , 

Che era meno venuta , or la nutrice 

Peggio che morta , pallida e tremante , 

E che avea non di donna , 

Ma di faflb fembiante • 

Ma poi che lo ftupore , 

Lo qual dagli alti cor toAo d parte y 

Diede luogo al furore ; 

Eil vifo che parea 

Cener , fi fé di foco ; 

Scordato della fua divinitade 

£ del regaie flato , 

Teau Antico, Tomo IV. C 
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Sofpinta la reina 

Che g'i era in braccio , epreiàper le treccie 

La nutrice con V una , 

Con r altra man la cefla , 

Corfealla cameretta 

Delia figliola : quivi 

Con lor fi riferrò 9 lafciando piena 

La fala di perfone > e le perfone 

Ripiene di dolore , 

Di fìupore , e d' orrore • 

lo , perduia la fpene 

D' ogni rimedio , vegno per trovare 

Macareo mio (Ignore , 

Qhe ha perduto ogni bene , 

£ Aalio ad afpettare • 

CORO . 

Torto ritroverai 11 tuo fignore : 

Che alle tri (le novelle fempremai . 

Son prefenti ed aperte 

L' orecchie de' mortali . 

Ecco il re d* ira pieno 9 

Che tfct del fuo palazzo : 

Quanto oimè tramutato 

Da quello Eolo , che egli era 

Pur dianzi , quando pieno 

D* allegrezza e d' amore 

Ne difciolfei e pregò, perchè il natale 
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De' fuoi cari gemelli 

Foffe lieto e fereno . . 

Va' via , che il tuo tardare 

Potrebbe raddoppiare 

A lui forfè V affanno , e a Macare« 

Ed a te fleffo il danno* 

EOLO, e CONSIGLIERO. 
EOLO. 

C^ CELERATi figlioli I COSÌ Come 

Più vi farebbe onore 

L' avervi odiati a morte , che V amarvi 

Di sì odiofo amore « 

Così fpero di fare 

Che U voflro amore iniquo t fcelerato 

Vi farà più dannofo 

D' ogni odio il più mortale , 

Che tra voi due poteflfe eifer mai nato • 

O cafo raro , o cafo orrendo , o cafo > 

Ove nifTun crudele 

Non può effer crudel tanto che badi • 

CONSIGLIERO • 

Io non fo cafo alcun tanto e sì grave » 
Che la voftra virtute , 

Se elia è vofco al bifogno » in tempo breve 
C 2 
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Noi vi faccia fentir piccolo e leve. 

EOLO • 

Miemorabil vendetta 
Mi terrà dalle fpaile 
Queflo nojofo incarco . 

CONSIGLIERO . 

Tolga Iddio , che giammai 

Il difio di vendetta 

Sieda in un cor re^le , ed ivi ufurpl 

Della giudizia il loco . 

EOLO . 

La vendetta in tal cafo 
Quanto fìe men pietofa. 
Tanto farà più giuda . 

CONSIGLIERO • 

Non può efTer giudizia 
Nemica di pietate • 

EOLO. 

Qui farebbe impietate 
L' aver compaiilone • 

CONSIGLIERO, 

signor 9 non vi fcordate d'efTer Dio» 
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E che come re fletè, 
Cosi voi fiere padre • 



EOLO . 



Vuoi tu che egli fla lecito a* figlioli 
De* Del V eflfere iniqui e fcelerati l 



CONSIGLIERO . 

Queilonon : sia vorrei 
Che lo fdegno e il diflo 
Della vendetta fofTer folameate 
Colpe di noi mortali , 
Non peccati de' Dei • 

EOLO. 

A punir degnamente 

Quedi due fcelerati 

Non bada P ira della mia giuflizia , 

Che toglia lor la vita ; ma devrei 

EfTere oggi tal Dio , che immantenente 

PoteOi far che non fofler mai nati • 

CONSIGLIERO. 

Sia , fé volete , iniquo e fcelerato 
L' uno e V altro parente » 
Oggi di qiial fua colpa 
Punirà il voftfo fdegno 
Quello parto innocente I 

e j 
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EOLO • 

Mora per nodro onore 

L'infamia del mio regno, 

La vergogna del mondo , una memoria 

Del vituperio eterno 

Della mia cafa , un moflro , un diavol nato 

In forma di fanciullo • 

Ben è che todo mora 

Chi nafcer non dovea : si malamente 

Fu generato. 

CONSIGLIERO» 

Se la pietà paterna 

In voi non può foffrir di veder vivi 

I figliuoli e il nipote ; 

Mojino condannati 

Dalla legge reale 

Sì , che primeramente a voi In prefcnza 

Sia lor permeflb di poter faifare 

L' error commefTo . Certo fé temete 

Di vederli e d' udirli , 

Temete di efaudirli. 

EOL0. 

Pianti , fofpiri , e dimandar mercede 
Foran le lor ragioni . 

CONSIGLIERO. 

Lecito è lor, quando non hanno altre armi, 
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Ufar pianti e fofyìrì 

In lor difefa, e dimandar mercede. 

EOLO. 

Non voglio eflèr trafitto 
Da cotali armi , ufate 
D'ancider la giuftizia» 

CONSIGLIERO. 

Se r armi di pietade 
Temete , or vi penfàte 
Quanto fon paurofe 
A' miferi foggetti 
Quelle di crudeltade • 

EOLO • 

Tofto faprai , come io 

Adopro e fo fentire , 

Non pur temere , a ciafcun fcelerat^ 

L' armi della giuftizia , 

Che chiami crudeltate . 

Prendi tu quefto mio 

Coltello , ed in un nappo 

Con vino metti quedo 

Veleno . Con tai due 

Guife di morte vattene all' alberga 

Di quella federata 

Di mia figUola , e dille : 

C4 
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Eolo tuo re e padre ti comanda » 

Come re , che tu prenda 

L' una di quede , V altra 

Prenda la tua nutrice • 

Ma ficcome tuo padre ti conflglia 

Che tu debba pigliare 

Per te quella del ferro , che più todo 

£ con men pena uccide ; 

Tanta appunto e non più di te pietadc 

Gli ha lafciato nel core 

La tua federi tade . 

Ciò detto , in fu a ^èCentz 

Prendi quel fuo figliuolo , e flrangolato 

Che tu r arai , nel porta 

Nella fua propria ceda 

Alla felva vicina , 

JLafciandolo in tal loco i 

Che fel mangino i lupi , o i corvi , o i cani» 

Ma non partir , fé pria non -fon paifate 

Quelle due fcelerat« . 



I 



DEJOPEA j e MINISTRO. 
DEJOPEA • ' 



N vano ti affatichi 
A volermi coprir fotto la verta 
Quel che moflri nel vifo . 
So che effendo mandato dal furore 
Del mio fiero marito , altro non porrf 
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In man > che U mio dolore e la mia morte • 

Dalia mi dunque ornai : 

Che morendo in me flefTa , 

Morirò confolata • 

Ma Ce tu uccidi me con le ferite 

Della dolce mia figlia , e nel fuo petto 

Spegni la vita mia | 

Morirò difperata . 

MINISTRO • 

Reina , io non debbo altro che efequire « 

Benché conerà mia voglia , 

Il voler di colui , 

Cui convegno ubbidire . 

DEJOPEA . 

Se la autorità mia 

£ le mie forze alcuna cofa ponno ; 

Quella morte , che porti , 

Non entrarà nel cor di mia figliuola : 

Salvo fé ella non viene 

Per le mie proprie vene. 



R, 



EOLO , e DEJOPEA 
EOLO • 



^EINA , già tu ofi 

Cominciare una i npreiai 

Che contra il mio volere 
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Noa dei , né puoi finire . 

DEJOPEA . 

O fignore e conforte , 

O donimi la vita 

De' miei figlioli , o dammi la mia morte • 

EOLO. 

Tuoi figli federati 
Non fon degni di vita , 
Né tu meni la morte . 

DEJOPEA . 

Signor , degna d' udirmi, e faperai 
Che r error dei miei figli 
È mio proprio peccato . 

EOLO • 

Parte arai della pena , 
Se nella colpa hai parte . 

DEJOPEA • 

Altro da te non cheggio > 

Salvo che in giuda parte 

Cada la tua fentenza . 

Ma fé il duol che mi sforza , 

Spìngerà la mia lingua ove ir non debbc , 

Movendola à dir cofe , 
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Che '1 cor tacer dovrebbe ; 

Signor , non ti turbar : che queda è ufanxa 

Di chi è sì vicino al fuo morire | 

Che temere e fperare 

Poco o nulla gli avanza • 

Ricorditi , fignor , che V odio antico 

Deli' alma Dea Giunone 

Verfo il ikngue Troiano 

Moffe r altezza fua a fupplicarti , 

Che col furor de* tuoi rabbiofi venti 

DifpergeOi e a6FogaÌli queir armata , 

Che per 1' onde Tirrene conducea 

Agli Italici liti 

11 pietofo fìgiiuol di Citerea • 

Tu r ubbiditi 'y ed io 

Sola ne fui cagion con le mie nozze | 

Premio delle fatiche 

Da te fofferte in quello 

Subito alTalto > 

Che tu defli ad Enea . 

Per confeguente io fola 

Vegno ad effere cagion dell' odio immenfo | 

Che la Dea deli' amore 

Porta alla noiira cafa • 

Or come ella fì foglia 

Vendicar dell' ofFefe , 

Che le fon fatte a torto ed a diritto. 

Da' maggior Dei del cielo ; 

C é 
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Teftimonio ne fano 

I figlioli e i nipoti 

Del Sole y arfi da lei Tempre e feriti 
Di inufitato amore, • 
Perciò Circe e Medea 
Fumo amanti terribili e maligne. 
Per quefto entrò Pafife 
Nella vacca di legno , 
£ Bibli amò il fratello , 
Come a lui parve , ailai più che a forella 
Forfè non fi convenne j 
Onde fonte divenne . 
Simile alle paflate è la vendetta , 
Che ella ha fatto al prefente 
Ne* miei cari gemelli : 
Vendetta veramente 
Maggior d' ogni lor merto\ ma minore 
'Delle forze di lei . 
Che poteva ella ? ( io tremo 
Solo a penfarlo ) ma potuto avrebbe 
Suo sdegno onnipotente 
Farmi aflài facilmente 
Del mio figliolo fpofa : 
E che tu , fignor mio i 
Padre e Dio come fei , 
Foffi marito della tua figliola. 

II quii perverfo amor niuno efemplo 
Della terra o dei cielo « 
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Niun fato divino 9 

Nulla umana ragione 

Non potrebbe ìfcufar , come ora Ifcufa 

Queflo de* due fratelli , 

Noflri unichi gemelli , 

La cui tenera età per mia cagione 

Trafitta dal furore 

Della Dea dell* amore 

Cofa ha fatto per viva 

Forza , che il Dio de* Dei 

Con V alma Dea Giunone , 

Sua fpofa e fua forella, 

Fé per elezione : 

£ fello innanzi a loro 

Saturno ed Opi nell' età deli* oro. 

É il gran padre Oceano 

Della propria forella 

Spofo anche egli e germano • 

Ma poi che a te non piace 

Di veder ne' figlioli 

Le medefime nozze , che nel cielo 

Si fan con tanta pace ^ ed allo sdegno 

Di Venere nemica 

Vuoi giunger la tua ira 

A procurar la tua propria rpina $ 

Ragione è che la pena 

Dnlla madre iacomincie , onde lor colpa 

Haimo recato i figli , 
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Se in loro è alcuna colpa • 

Dunque uccider volendo 

In dìfpregio di Giove e di Giunone » 

E di tanti e tai Dei 

Che fon fpofi e fratelli , 

Gli unichi tuoi gemelli ; 

Me prima uccider dei 

Madre de* lor peccati . 

Viver dopo lor morte 

Non debbo , fé io volefli , 

Né vorrei , fé io potefli • 

EOLO • 

Reina , datti pace : 

Che avendo la malizia 

De' tuoi fìgtioli uccifo il noftro onore , 

£ la nofìra fperanza ; 

Non è ragion , né voglio 

Che per Alvar lor vite fcelcrate 

Uccidiam la giuflizia • 

Vadano neir inferno 

A far lor nozze nove , ed Imeneo 

Accenda la fua face neie fiamme 

Tri /le di Flegetonte , onde Megera 

Tolfe il foco , che gli arfe 

Di quello empio furore , 

Che tu pur chiami amore • 

Va' tu dunque , e facendo 
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Quanto io ti comandai. 

Di a Canacef che ella 

Pur vada; perchè innanzi 

Chp ella arrivi allo 'nferno y 

Ho fperanza di far, che Macareo 

L' aggiunga per la via . 

Intanto la nutrice 

Sua fèdel configliera, e quel fuo figlio 

Le terran compagnia . 

DKJOPEA . 

O veramente Dio 

Di nembi e di procelle ! 

Sazia la fame , fpegni 

La fete della tua crudelitade 

Col fangue de* tuoi tìgli , 

Con le membra innocenti 

Del tuo nipote . Spero 

Anche io di faziarmi, anzi che io mora« 

Delle lagrime trifle , e del dolore 

Che un tirdo pentimento , 

Rotta ogui tua durezza | 

Ti llrappe^à dal core • 

£ tu che vài sì altero e sì luperbo 

Della immortalitade , 

Non potendo finire 

Il tuo tormento eterno. 

Forfè porterai invidia agP infelici i 
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Che arai fatto morire • 
Queflo afpetto d' udire 
Nei fondo dello 'nferno • 

CAMERIERA , e EOLO* 
CAMERIERA . 



o, 



_ ' IMÈ^ fignora mia , 
Siete voi morta i Aiuto • 

EOLO . ' 

Soflienla , che non cafchi • 

CAMERIERA . 

Sola non poflb . Accorri , 
Ed aiuta a tenerla. 

EOLO . 

Portatela ambidue (opra il fuo letto • 

Bene han fatto a lafciarla 

Que* fuoi fpiriti audaci • 

Fuggendo la rifpofla 

Che erano per udire , 

Se la partita loro era men tofla • 

CORO . 

Manca neW Originale • 
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ATTO QUINTO. 

MACAREO y e FAMIGLIO « 
MACAREO . 

\^ uì non fi vede , e dentro 

Non fi ode pur un fegno 

Di vendetta o di fdegno . 

Troppo , oiraè ! troppo tardo 

Son giunto : io temo forte , 

£d ho onde temer, che ciò non ùsk 

Silenzio e foiitudìne di morte • 

FAMIGLIO • 

Signor, al mio partire 

Qui era voftro Padre con un volto, 

Che prometteva altrui tormento e morte : 

£ foi con lo (pavento , 

Che gli ufcìa della vida , era badante 

D' attener la promefla 

A chi gli fofie avante . 

Dimandatene voi quedi fiioi venti . 

MACAREO . 

Venti fratei (perchè già molti meC 
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Son divenuto un vento 

Di continui rofpiri , e forfè In vento- 
..Tofto andrà la mia vita ) 

Voi che fapete appieno 

Ogni cofa prefente , e ógni pattata ; 

Che fa quel difpietato | 

Che pur n' è padre 3 

Vive nella fua ira 
. Dìfio della mia morte I 

Vive r anima mia ì 

FAMIGLIO • 

Non è fra tutti loro un sì cortefe y 
Che fola una parola 
Vi renda per rifpoJda • 

MACAREO . 

Anzi non i fra tutti un si crudele. 

Che non moflri nei vifo 

Parte della pietade , 

Che egli alberga nel core 

Dei mio grave dolore • 

Spirti cortefi , intendo y 

Mezzo ficcome io fon tra vivo e morto , 

Intendo pienamente ogni voflro atto 

Del nienzio dolente , ove ho già fcorto 

Quella novella amara, clie tacete » 

Dei mio dolce conforto • 
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£ forfè I o che mi pare i 

Voflri modi pierofi 

Pregano caramente me medefmo 

Per la mia propria pace . 

Spiriti graziofì, io ne ringrazio 

Voftra benignitade. 

Ma che ? - io più non pofTo , 

£ di vivere ornai 

Son fianco , non che fazio • 

Nacqui con lei , che folo 

Senza fua compagnia* per avventimi 

Non potea la mia (Iella 

Darmi alla vita mia : 

Viifi feco e per. lei . 

Se feco non potei , 

Debbo morir per lei • 

Lei da me la fua morte, 

Me da lei la mia vita 

Difcompagna e dilunga» 

Dunque fé la fua vita 

Non può > ragion è ben che la mia morte 

Con lei mi ricongiunga ^ 

Seco , ovunque ella fìa , 

Senza temer del padre , p di fua rabbia , 

Che mai più la mi toglia , 

In eterno vivrà V anima mia; 

£ fia mio paradifo 

Il poter vagheggiare 
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L' ombra del fuo bel vifo • 
MINISTRO • 
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' EBBO tutt' Oggi andar dentro e di fiiore, 
Portando or nelle mani 
La morte , or nella lingua I 
£ mentre uccido altrui 
Con r altrui crudeltade , 
Trafigger me medefmo 
Con la propria pietade ? 

FAMIGLIO /mACAREO , e MINISTRO. 
FAMIGLIO . 

X-jCCO di qua, flgnore, 
Chi forfè vi darà certa novella 
Di \oiìro ilato incerto . 
Ma al volto e alla favella 
Altro non par che rechi, 
Salvo pianto e dolore » 

MACAREO . 

O tu, fé ne' miniftri 

Di fignor si crudel può dimorare 

Niente di pietade , 

Per grazia dimmi , fé io 

Giungo tardi , o per tempo } 
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MINISTRO. 

Tardi all' altrui foccorfo 

Giungi} figoor , ma alla tua pena a tempo • 

MACARIO . 

O dolce anima mia , tu fei pur ita , 

Per mai più non tornare » 

Senza il tuo Macareo. 

Deh fratel , fé tu il fai , 

Dimmi, ti prego, il modo» iltenipo y eli loco 

Della fua dipartita. 

MINISTRO . 

Ben lo debbo fàper , fé io fui coftretto 

Di far una gran parte 

Del tutto , che ho veduto . 

Io , flgnor j io fui quello , 

Che alla vodra forella 

Nella fua cameretta 

Portai ferro e veleno : 

Né pria mi fu dlmeflb il dipartire, 

Che lo la vidi morire • 

MACAREO * 

Dolore, onde io fon pieno, 
Pace non vo' da te ; ma folamente 
Tanto di tregua , quanto 
Mi baili per udire 
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La breviflima iftoria 

Del mio nuovo martire* 

Pofati pur un poco : 

Che con maggior tua forza , 

£ minor mia ciifefa 

Poi mi potrai affaliref 

Forfè con la mia mano ; 

Se de' tuoi colpi io non potrò morire • 

Tu fegui y e non tacere 

Atto alcuno*, o parola 

Che ella faceffe innanzi ai fuo partire: 

E fpcra di piacere 

Al crudel padre mio, che volentieri 

Mi farebbe guftar, non che udir còfe 

Che mi foifer noiofe . 

MINISTRO . 

Signor , voflra forella in fui morire 

Mi comandò, ed io 

D* ubbidirla giurai, che da fua parte 

DoveiC dire al padre alcune cofe » 

Ed a voi alcune altre • 

La mia prima ambafciata 

Fatta ho pur dianzi con molto dolore 

Di voflro padre , e con molte » ma tarde 

Sue lagrime e fofpiri . 

Or narrando il fuo cafo , 

L' altra farò . Udite, 
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Se non con lieto , almen con forte core. 

Pofta s* era a feder fopra il Tuo letto 

La miferella vinta dal dolore 

Del parto , e dal timore 

Della morte futura ; 

Ed avea nelle braccia 

Il figliol pur mo nitOy 

Padre delia fua morte , 

Baciandoli or la faccia 1 ed ora il petta 

Molle tutto e bagnato 

Del fuo pianto angofciofo • 

Giaceale a^ piedi , e il volto 

Con le fue proprie mani s* avea chiufo 

La infelice nutrice. 

Giunto con le parole e co* prefenti 

Paterni , alzò la teda lagrimando, 

E diflfe : quale arrivi , 

Tale t' afpettava io ; ma fé di quefto 

Mio figliolo innocente , 

Che altri mai non ofTefe , fé non forfè 

Me mefchina, e fé dcffo^ 

Vieni a prender vendetta ; per pletade 

Piacciati d' indugiarla , 

Almen fin che io fia morta : 

Sì che mi pafli il core 

Quel tuo coltello , e non quefto dolore* 

Volta alla fua nutrice , 

Levata a lameutarfi. 
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F^ile y dilTe , eci amcr di cotai doni 

Non foleano eflfer degni , 

Né fon per avventura . 

Par cosi al re ; e fé così gli pare y 

Moriamo volentieri , 

Tu per eflcr fedele , io per amare • 

Ai fin converfa al letto , in che giacea , 

Tenendo il ferro in mano j 

Cile recato le avea » 

Diffe pietofamente 

Quelle ultime parole, 

Che arò fempre alla mente : 

Letto de* miei diletti, 

Mentre a Dìo piacque, letto 

Di tutti i piei piaceri 

Dolcidimo ricetto: 

Ora albergo infelice 

Di dolori e di guai. 

Prendi V avanzo ornai della mia vita , 

La qual con molto fangue 

Verferà fopra te quella mia mano i 

Come prendeAi il fiore 

Della mia caflitade , 

La mia fama e il mio onore. 

Viva al mio Macareo 

Il mio nome nel core e la mia imago , 

Mentre egli vive ; e fappia 

Che io morrei diiperata , 

Se 
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Se non mi- cohfolafle 

Quefta ultiuia fperanza . 

DifTe , e baciando il volto 

Del figliolo innocente , 

Quefto , riifle , è quel latte , 

Che ti può dare il petto 

Di tua madre infelice , e trapaflàta 

Dal pugnai di fuo padre , 

Ogni cofa lavando del fuo fangue , 

Fini fua vita , ed io per la pietadc 

Re/iai morto ed efangue • 

MACARIO . 

O crudel Macareo , ancora vivi I 

Ancora ardito fei di refpirare ? 

Duro più che diamante ? . 

Se tu non folli tale , 

Uccider ti dovea parlando il nome 

Solo di quel pugnale , 

Che nella mia Canace 

Mife il fuo ferro audace . 

O man timida e lenta , 

Quando vuoi vendicarmi 

Di quella vita rea , 

Che tuttavia mi tiene 

Peggio che morto in cosi lunghe pene ? 

Tcau Antico, Tomo IV. XS 
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FAMIGLIO . 

Voi farete gran graxia 

Alla voflra fonila così morta 9 

Se vi vere te in pace • 

MACAREO . 

Come è poffibil co(à 

Vivere e darmi pace ?• 

Se tu pottfit udire 

Le pìctofe parok., 

Che mi fonan nel cor della Tua morte > 

Chiamerefti crudele 

Chi mi vieta il morire. 

Ma perchè io mora ancor più volentieri y 

Dimmi tu , che fu fatto 

Del fanciul pur mo nato 1 

MINISTRO . 

Non vogliate , fignore , 

Pena aggiungere a pena, 

E dolore a dolore . 

Badivi di faper che voflro padre 

Pien dì tarda pietade, 

Biafimando fé ftefTo , 

Piange fua crudeltade . 

Pur tanto ha di conforto 

Che voi vivete ; e Dio loda e ringrazia 

Che vi tolfe dinanzi al fuo furore • 
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Che ove voi fletè viro» 
Certo férefte mono. 

MACARIO « 

Che fai tu Macareo ? 
Tempo è non di penfar , ma di morire # 
Morendo finirai 

Tutta la tua miferia , e crtfcerai 
QiYellB dei tuo nemico » 
Il qual , {e odi il vero > 
D' -ogni fuo bene é privo , 
Quaior tu non fia vivo • 
Se egli foffe mortai , come fono Io « 
Potrei torglr h vita : e dai fuo efemplo 
MofTo forfè il Birei . 
Viva , poi che egli è Dio , ed in eterno 
' Viva feco il fup fcempio , onde egli invidie 
Stando nel ciel i fplrti dello 'nferno • 
Bello e dol^e morire 
È ora il mio , dovendo elfer cagione 
Di far viver mio padre 
In continuo manire . 

MINISTRO foto . 

Ìl Artito è mormorando , 
Portato dal fUrore . 

Che fia non fo ; ma un raggio di allegrezza y 
D 1 
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Che a guifa di baleno 

Tra quella folta nebbia di dolore 

Gli riluce nel vifo , 

Allegrezza però piena d* orrore » 

È inanifeflo Indicio 

Di futura tempefla 

Peggior della palTata » 

Se benigno pianeta 

Non la rivolge altrove , o non V arreda < 

Ecco il re , che ne vien tutto fmarrito • 

Debbo dirgli , o tacer di fuo figliolo 

Quel che ho vi^o ed udito 3 

IGLÒ , CONSIGLIERO , e MINISTRO ^ 

EOLO. 



o. 



'r conofco , ma tardi > che nel cafo 
Di mia figlia infelice 
Padre né re non fui; onde io dovrei 
Non eflTer Dio , né uomo • 
Mifero me , che fenza altra ragione 
Doveva il mio furore 
Non punir , ma fcuiàr il loro amore • 
Soffrirò che uno fdegno 
Vinca del tutto mia divinitade> 
E faccia che io mi (cordi , 
O non voglia eflèr padre 3 
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E non potrò patire 
Che i miei cari gemelli 
Ingannati d' amore 
Non abbino in memoria 
D* eOTer nati fratelli I 

CONSIGLIERO • 

Se la voflra prudenzia 

Dianzi , flgnor , fu vinta dallo fdegno > 

Provedete al prefente 

Che '1 dolor non la vinca ^ onde V afiann» 

Ceda I o fia pare al danno • 

EOLO . 

Se io volefH dolermi 
Tanto f quanto io dovrei ; 
Sempre mi' dolerei • 

CONSIGLIERO • 

Vivendo Macareo , 

Mai non ofarei dir che fofle morta 

Ogni vodra allegrezza • 

EOLO . 

Quel che io fo della morte di Canace 
Mi fa eflfere in dubbio della vita 
Di Macareo • 
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CONSIGLIERO . 

Come è ciò , fignor mio? 
Comandale ad alcun che 1* uccideiTe ! 

EOLO • 

Temo che la novella della morto 
Delia fuora e del figlio , 
Tofto che r abbia udita , 
ìioa gli toglia la vita. 

CONSIGLIERO • 

Fate ogni opra , fignorc, o che ei non V od^ ì 
O che ei V oda in maniera , che piuttofto 
Debba lodar la forte , 
Che gli lafciò la vita , 
Che biafmar la giufiizia. 
Che diede altrui la morte • 

EOLO • 

Quefto pictofo officio 

Si conviene al tuo fenno , ,^, 

Ed alla tua bontade . 

Va' y che come tu fai , 

Perigliofo è il tardare • 

Procaccia di falvarc 

Alla mifera madre 

L* unico fuo figliolo • 

A me non già , che io fo che io non fon degno 
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Che egli mi (la figliolo , 
Non (appiendo eller padre • 

MINISTRO . 

Andarò innanzi a lui 

A pregar Macareo , che non ridica . 

Le cofe che io gli ho dette . 

Certamente io £bn morto | 

Se ei mi noma a coftui • 
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LiSERO me! con quanta infamia etèrna 
M* ho procurato il danno , 
Onde non Ha giammai chi mi rifiorì . 
Non è peggior errore 
Uccider 1' uno , ed all'- altro figliuolo 
Dar cagion di morire , 
Che non è che amij' un 1' altro fratello 
Di non lecito amore ? 
Veramente in quel modo , 
CheU So^.j^n la fua luce 
Copre il giorno i fplendori 
D'eila lìelle minori ; 
Coi mio cieco furore 
Fatto ho fparir V errore 
De' miei figli in maniera , 
Cke la prefente e la futura etade 

D 4 
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Scordatafl del tutto 
De' lor falli amorofi | 
Biafmerà fola mente 
La mia crudelitade • 

FAMIGLIO di Macareo ^ e EOL». 

FAMIGLIO • 

OiGNOR mio Macareo » 

Macareo flgnor mio ! 

Perchè con un foi colpo 

Morto avete in voi ftenfo tutta quanta 

La yoflra cafa, il bene , e la fperanza 

Di tutto '1 voilro regno ? 

EOLO • 

Chi i coflui che piange lamentando , 

Cosi miferamcnte ? 

Oimè ! quedo è il famiglio 

Dei mio figliuolo, e quella è la fua fpada • 

FAMIGLIO . 

Fui , flgnor , e non fono ; e fu fua fpada 
Queda che io porto , e fuo fu queAo fangue • 

EOLO • 

Figliuol mio I ove fei ì chi mi f ha tolto I 
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Foffe quello il mio (angue. 

FAMIGLIO • 

Quel che fu mio fignore e voftro figlio , 

Oggi è morto due volte : 

L' una con la novella della morte 

Di fua forella j V altra 

Con queda fpada 

Calda ancor del fuo fangne , ove ei la mifc 

Con la iua propria man si volentieri , 

Che la feconda morte 

Parea che gli rendefle quella vita , 

Che la prima gli tolfe . 

Ma innanzi al fuo morir , per confolarvi 

Toflo, come eì dicea, della fua morte, 

Che voi tanto amavate \ 

Volle che io gli giuraffi , e cosi fei , 

Che quale io li traeffi 

Del cor quefta fua fpada , 

Tal la vi recare! . 

EOLO . 

Dio voleffe , figliol , che la tua morte 

Mi toglieflTe la vita , 

Siccome ella m* ha tolto ogni allegrezza: 

£ come fé mp re mai 

La mia vita celefle ed immortale 

Mi legnerà fepolto 
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Nel fondo d' ogni inaU. 

Io crudele t' iiccifì 

Nel petto di Canace ; e con quei cani | 

Che divorato il fuo parto innocente » 

Lacerai te medefmo . 

Temeva , e giudamente . 

Temea quefta vendetta, 

Perchè io V ho meritata • 

Ma non la meritava 

La tua madre mefchina, rifervatt 

Indegnamente al pianto ed al dolore 

Della tua morte acerba • 

O infinitamente 

Mifera lei ! ma tanto 

Men mifera di me , quaatò U fiio maW 

Finirà feco , e il mio 

Sarà meco immortale « 

O infelice giorno , 

Giorno crudel , natal della mia mone , 

Morte d' ogni mìo ben . Spegnete , venti y 

Quella face infernale 

Di Megera e d^ A letto , che fi modra 

Quali in forma di fole, 

£ ingombra il ciel di si odiofa luce • 

Che parlo , o dove fono l 

Debbo fempre dolermi 

Senza faper {giammai di chi mi doglia] 

Nova furia celeile 

Peggior d^U infernali 
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Arde II mio regno, e d* ogal ben lo Tpoglla . 

IngiuftliHina Dea , 

Madre , come altri dice , 

D* amor \ ma come io provo , 

Madre d' odio e di fdegno : 

Il mio fangue innocente , 

Che giammai non t' ofTefe , 

Che colpa ha dell* ofTefe, 

Che già venti anni ho fatte 

Al tuo figliolo Enea? 

Può egli aver contra di te peccato 

Prima che fofle nato? 

Or va \ che fé mi lece col tuo efémpio 

Prender di te vendetta 

Nel tuo fangue mortale ; 

Di qui a mille e mille anni 

I nipoti d' Enea 

Piangeranno i miei danni • 

Poco Iqr giovarà che la lor gloria 

Sprezzi d* Ercole i fegni, e al fin diventi 

Per virtute e per forte 

Tal che d'un mondo fol non fi contenti* 

Che poi che or col filenzio , 

Or col furor de' miei rabbiofi venti 

Rotta arò lor nel mezzo 

Una ed altra vittoria ; 

Quelle lor navi invitte , 

Piene d* uomini e d' armij 
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Parte percuoto a' fcogli 

Degli Affricani liti , 

Parte fo m mergo , parte 

Per tutto quefto mar porto e difpergo • 

Kd ora il dico , acciò che mentre io piango 

Il mio danno prefente , e tu fofpiri 

La futura roina 

Della tua amica gente. 

CORO • 

JLiE minacce fuperbe 

Di queflo Dio , che in no! 

E neir onde del mare 

Può' tutto il Tuo diflo j 

Sono ferme proraefTe, 

Che egli fallir non fuole . 

Però ildte ficuri che gli effetti f 

Quando che Ha , rifpohderanno appieno 

Alle alpre fue parole • 



FINE. 
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' M, GIO. BATTISTA GIRALO! 
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All' Illuftnfi. et Eceelltntifs. Signtre 

IL SIG. DUCA ERCOLE 

DA E S T E H. 

D U C A IV. 

DI FERRARA. 



D, 



^ URA cofa è , IlluArtflimo Signoro , « 
gU Scrittori di qualunque forcs) fuggire t 
quefli tempi i morii delia invidia , U quaÌ9 
come aemico armato Aa fempre co* denti 
fuori per mordere , e lacerare chi fcrtve* 
£ pofto che ùiy 6a difficile in ogni Torta di 
co mpo unione , egli è fommamente dif}ici<- 
k> quando altri fi dà a icrivere in quel«- 
la maniera de' Poemi , cite fono flati per 
tanti fecoli tralafciati , che appena di lo<- 
fo vi reda ucki li«ve ombra . Ui qui é , 
cV io (lino 9 che fia quafi impoÌ{lbile , chf 
coloro i morii di edà invidia fuggano , i 
^uali fi danno a comporre nuove Trage^r 
ik9 a q^e(U tempii V u(k Mi^ ^*^^li % f9^ 
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lo Maedro di tutte le cofe i per la gran 
lafcivia del Moado , come io credo , in 
tutto è mancato , et apprelTo i Greci, che 
la Tragedia trovarono , et appreifo i La- 
tini , che togliendola da efll , fenza alcun 
dubbio, affli più grave la fecero. Et an- 
cora che Aridotele ci dia il modo di com-> 
porle , egli , oltre la fua natia ofcuritade , 
la ^uale , come fapete , è fomma , riman 
tanto ofcuro , e pieno di tante tenebre per 
non vi effere gli Autori , de' quali egli ad- 
duce le autor itadi , e gli efempj per confer- 
mazione de gli ordini , e delle leggi , eh* 
egli impone a gli Scrittori di eflfe , eh* a 
fatica è intefa , non dirò V arte eh' egli in* 
fegna , ma la diffinizione eh' egli dà della 
Tragedia . Ciafcuna di quefte cofe adunque 
da fé, non che di tutte indeme, mi dovea 
far redare di por mano in cofa di tanta fa- 
tica , e si facile a dare materia ad altrui di 
biafì m'irmi . Ma tanto hanno potuto in jne 
1 preghi di molti amici , e fpecialmente del 
Magnifico M. Girolamo Maria Contugo , 
genti'iffimo giovane , et ornato di molte 
virtù , eh' ancora eh' io mi eonofcedi di 
deboli forze a cosi grande imprefa , e ve-* 
deili a che rifchio io mi poneva , prepofi 
'i volere de gli amici ad ogni mio pregiu* 



dicfo. Compoda dunque eh' io ebbi que« 
ila Tragedia , che fu in meno di due me» 
li, avendole già parata in cafa mia il det- 
to M. Girolamo fontuofa , et onorevole 
Scena , fu rapprefentata da M. Sebaftiano 
Clarignano da Montefalco , il quale li puo« 
te Scuramente dire il Ro{cio , e 1' Efopo 
de* noflri tempi, a Voi IlluÀriffìmo Si- 
gnore , e Padron mio . £ podo eh' ella e 
da Vodra Eccellenza, e da tutti que' di- 
vini ingegni , che feco la videro , e T udi- 
rono fodè maravigliofamente lodata ; pure 
confiderando io di che importanza folTe la- 
fciare ufcire nel cofpetto del Mondo cofe 
tali , e quanto più agevol cofa è riprender- 
le che comporle , .voleva , che dandofì el« ' 
la celata appredb di me , foife contenta di 
quelle lodi , che allora ebbe- , e teAeflfe me» 
glio tra i confini della mia cafi eflere (la- 
ta una volta lodata , che tratta da vana 
Speranza fi poneffe a rifchto di difpiacere , 
e di effere a membro a membro lacerata 
da^ morfi degli invidi nel pubblico . Ma poi 
che piacque ali' lUudriflimo , e Reverendif. 
fimo Cardinale di Ravenna , eh' ella faceffe 
nuova moftra di fé innanzi a S. R. S. , e 
dell' lUudriffimo , e Reverendiflimo Cardi- 
aalc Salviati» molti chiari Signori, epel« 
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legrinl ingegni , molte volte con fonitiia 
iflaiiza la mi hanno chieila , tratti dalle Io- 
di , che e Voi , Signor mio » tra tutti gli 
altri giudiciofo, et ornato di tutte quelle 
lodi> et alte virtudi , che ad Eccellentif- 
iimo Signore , e nobiliifimo fpirito fi con* 
vengono , allora le dede , e dopo infiemc 
con Voi le diero amenduc que' Reverendif- 
fimi Signori, celebri, e chiari ne gli ftudj 
di tutte le onefte difcipline , che nelle Gre- 
che , e nelle Latine carte fì contengono ¥ 
Laonde non potendo io più far loro di 
ciò disdetta fenza incorrere nel nome di 
villano , com« i prieghi de gli amici mi .co- 
Arinfero a comporia , cosi anche le cofto^r 
ro continue dimande mi hanno sforzato a 
iafciarla ufcire. Devendo ella dunque pur 
wfcir fuori , ho voluto , Illuftriflimo Si- 
gnor mio , che ella a Voi , prima che a 
nefTun' altro , reverentemente fì offra ; sì per* 
che, facendoti fchermo contra chiunque af- 
falir la voleffe dall' autorità dell' Illuflre no- 
me vodro , quafi da fortifiimo feudo di-« 
£tÙL y più ficura (1 dia contra gli affalti lo- 
ro ; sì anco perchè Ha appreflfo Voi > da 
quanto ella è , certilìimo pegno della rive- 
renza, eh' io vi porto , e chiaro teflimo<* • 
aio della mente mia a Voi Tempre divota* 
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E snella fia da Voi con quello animo accol- 
ta , con cui la voftra rara virtude , e mol- 
ta cortefìa mi promette che farà , io non 
dubito ch^ ella non rimanga da ogni invi- 
dia ficura ; e modrandomi , fé non in tut- 
to I ahneno in parte verfo di Voi grato y 
non vi faccia ampia fede delia fmcera mia 
affezione, e volontaria fervitude , ond' io 
vi fono con fomma olTervanza aftretto . Il 
che fé fia , fi darà ardire all' altre fue- fo- 
relle , Aitile , Cleopatra , e Didone , eh* 
ora timide apprefifo di me ftanno nafcofe, 
di lafciarfi vedere . Intanto baciando a Vo- 
ftra IlluAriflima Signoria V onorata mano i 
umilmente le mi raccomando • 

AHI IO. di Maggio 1541. 

Di V. Illufttifs. Slg; 

Strv. Gio* Battijta Cintio GiraUi* 
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ARGOMENTO. 



ORBECCHS figliuola di Sulmorte Re di 
Perfia ejj'endo fanciulla, fanciulle" 
fcamente diede indipo al Padre, che Sco- 
lina fua Mogliera , e Madre di lei , fi gia^ 
ceva col fuo primogenit0 , Sulmone , trO" 
valili infieme, gli uccife . Dopo alcuni an^ 
■m Orbecche, fenja che il Padre ne fapejfe 
nulla , ne prefe per marito un giovane di 
Armenia detto Orante . Intanto Sulmone 
volendola maritare a un Re de^ Parti , fi 
fcuopre V occulto maritaggio , e che fono na* 
ti d^ ejfi due fi^li . Sulmone finge di ciò 
ejfer contento , e dopo uccide Oronte , e li 
figliuoli ; poi con la tefia , e con le mani 
del Marito ne fa dono alla Figliuola , la 
quale vinta dallo fdegno , e dal dolore UC" 
€ide il Padre , e dopo fé fiejfa . * 



♦ Quefia Tragedia fu rapprefentata in 
Ferrara in cafa dell'Autore Iranno MDXLL 

pri' 
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prima aW Jlluftrljjimo Signor , il Signor 
Ercole IL da Efte Duca IF. di Ferrara : 
dopo agV Illuftrijfimiye Revere ndijjjmi Si' 
gnori , il Signor Cardinale di Ravenna , et 
il Signor Cardinale Salviati. La rapprefentò 
M, Sehajiiano Clarignano da Mont efalco : 
feee la Mujica M, Alfonfo dalla Viuola : 
fu P Architetto , ed il Dipintore della Scena 
M. Girolamo Carpi da Ferrara • 



LE PERSONE, CHE PARLANO. 



NEMESI , Dea . 

FURIE Infernali . 

OMBRA di Selina . 

ORBECCHE , Figlia del Re. 

NUDRICE d' Orbecche. 

ORONTE . 

MALECCHE, Configliere. 

SULMONE , Re . 

MESSO del Re . 

CORO di Donne di Sufa . 

T A MULE. 

ALLOCCHE . 

MESSO . 

SEMICORO . 

DONNE di Corte d' Orbecche . 

La Scena è in Sufa Città Reale 
di Perjìa . 
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PROLOGO. 



ESSERE non« vi cfee di maraviglia , 
Spettatori j che qui venuto i* fia 
Prima d' ognun, col prologo divifo 
Da le parti , che fon ne la Tragedia , _ 
A rag^ionar con voi fuor del coflume 
De le Tragedie , e de* Poeti antichi ; 
Perchè non altro, che pietà di voi 
M' ha fatto fuor del confueto (lile 
Qui comparir di maraviglia pieno • 
Né fenza gran cagion mi maraviglio , 
Che tanti alti Signor , tante alte Donne 
Nobili in fommo , e tanti fpirti illudri » 
Fuor d' ogni opinion noAra , si ratti 
^Sgi ^^1*1 ^^11 venuti, ove non fi hanno 
A recitar di Davo , ovver di Siro 
L' aflute infìdie verfo i vecchi avari , 
O. pronti motti, che vi muovan rifo , 
O amorofi piaceri , o abbracciamenti 
Di cari amanti, o di leggiadre donne | 
Onde polliate aver gioja , e diletto ; 
Ma lagrime , fofpiri , angofce , affanni , 
^ crude morti . Onde voi , che qui feti 
Venuti per iuiiaxzo p e per piacere » 
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Avrete acerba , e intollerabil doglia • 
Onde , perche di lui non vi dogUate , 
Senza riguardo aver a Tufo antico , 
Il Poeta m'ha fatto or comparire 
A dar di ciò, che ha da venire, indizio. 
Però , fé di voi flefli oggi vi cale , 
Partitevi di grazia , e qui lafciate 
Noi altri col Poeta in quefte angofce 
Convenienti a la noftra 'afpra forte , 
Et al mifero (lato in che noi femo . 
Deh piacciavi non effer fpettatori 
Di tante avverfità , di . tante morti , 
Quante hanno ad avvenir in queAo giorno • 
Oimè ! come potran le menti vofìre 
Di pietà piene , e di amorofì affetti , 
E fovra tutti di voi, donne, avvezze 
Ne' giochi, ne' diletti , e. ne' follazzi, 
E di natura dolci , e delicate , 
Non fentir afpra angofcia , a udir sì flranl 
Infortuni , si gravi , e si crudeli , 
Qua! fono quei, che denno avvenir oggi? 
Come potranno 1 vodri occhi lucenti 
Più che raggi del Sol veder tai cafi , 
E così miferabili , e si triAi , ^ 
L' un fovra V altro , e rattenere il pianto ì 
Deh gitevi di grazia , che . non turbi 
Le voflre gioje, e l'allegrezza voflrai 
£ il dolce che tenete la voi , V amaro 

£m- 
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Empio dolore . Appreflb ogni un dv voi 
Peafi quanto Ci deve allontanare 
Da le fue cafe . Forfè penfarcte 
In Ferrara trovarvi , Città piena 
D' ogni virtù » Città felice quanto (gni , 
Ogni altra , che il Sol fcaldi , ò che il mar ba- 
Mercè della giuAizia , e del valore , 
Del confìglio matur , della prudenza . 
Del fuo Signor al par d* ogni altro faggio ; 
E fuor del creder yoftro tutti infieme , 
Per opra occulta del Poeta noftro, 
Vi troverete in un' iftante in Su fa , 
Città nobil di Perda, antica /lanza 
Già di felici Re , come or di affanno , 
£ di calamitadi è crudo albergo . 
Forfè vi par , perchè non v* accorgete 
Velocilfimamente camminare , 
Che fiate al voftro loco , e fete in vln | 
E già vicini a la Città , eh' io dico . 
Ecco queft' è V ampia Città reale , 
Quefto è il real palazzo , anzi il ricetto 
Di morti , e di netandi , e fozzi affetti , 
Di ogni fceleraggine , ove V ombre , 
E r orribili furie acerbo ftrazio 
Porranno in brieve, e lagrimevol morte ^ 
Ma che reftatc ? Oimè ! perchè nefTuno 
Di voi fi parte ? Forfè vi penfate , 
Che menzogna fi fia ciò , ch'io vi dico? 
Teat. Antico. ^ Tomo IV. £ 



Egli é pur vero ; e già ne fete la Suià • 
£ nel* tornar v* accorgerete bene 
Quanti mar, quanti monti, e quanti fiumi 
Averete a varcar prima, che giunti 
Ne fiate tutti alla Cittade vodra: 
Che non vi farà agevole la via 
Il Poeta al tornar , com* ora ha fatto ; 
E che qui non ù trovi altro che pianto 9 
Tofto ne vederete efprefli fegni : 
Ch' io veggio già quella poflfente Dea , 
Che Nemefi chiamata è da gli antichi , 
Orrida in vida , e tutta accefa d* ira > 
Chiamare or qui da le tartaree rive 
L* acerbe furie con le faci ardenti , 
Il cui crudele , e difpietato afpetto 
Temo così veder , che più non ofo 
Qui far dimora a ragionar con voi. 
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Con ogni Audio intenti a V opre fante ; 
Perchè chi a bene oprar V animo intende y 
Più perfetto fi fa ne' cafì avverfii 
E ne ricorre per foccorfo a Dio , 
Che è fonte d' ogni ben , d' ogni falute , 
Sprezzando ciò , che par felice in terra • 
E vede che ciò lafcia Dio venire 
A quei , che giufli fono in queAa vita , 
Perchè ciafcun , che tra' mortali vive , 
(Per giudo eh' egli (la) commette errore 
Contra i' alta bontà del Pattor fuo : 
Ond' egli vuol , che quefta breve pena 
In quello Aato purghi loro , e pòi 
Godano eternamente il ben del Cielo . 
Ove a color, che fon nel male immerfi , 
Quando i peccati lor fon giunti al fommo» 
E conofcer non han voluto quanto 
Cerco abbia Dio di richiamarli a lui , 
Dà fpeflb in quefta vira acerba morte, 
E ne r altra infiniti afpri tormenti , 
Per que' brevi piaceri avuti un tempo , 
Che ftati forfè foA piena mercede 
Di qualche picciol ben fatto da loro ; 
Che come il mal non è fenza la pena , 
Cosi non è fenza mercede il bene . 
E avvìen fovente , che gli altrui peccati 
Pallàno infino a' figli , et a' nipoti , 
E del paterno error portan la pena • 
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Ciro ii« può far fede , iafino al quale 
Pafsò il fallo di Gige , et allor ebbe 
^Cafligo de T error , che pii!^ felice 
EfTer .credeva ; e Infino a Robo^mo 
Pafsò di Salomon V afpra vendetta • 
£ perchè non conofce quefìa gente 
Sciocca , mortale , e d'ogn' ingegno priva |^ 
Ciò che la Providenzia eterna face ? 
Se talor vede , che un mal uom gioifca , 
£ da in felice fiato, e un uom gentile 
Pieno d' ogni virtù foflenga affanno » 
Biaflma la Divina alta Giuflizia , 
£ penfa, che queir alta Providenzia | 
A cui tutto è palefe , et in un punto 
Vede il prefente , et ilpaffato, e quello 
Che avvenir dee , (la cieca , e nulla curi 
Quefle cofe , che fon qui fotto il Cielo • 
O gente fciocca ! voi che non vedere 
Appena quel , che avete innanzi a gli occhi | 
Volete far del fommo Dio giudicìo ! 
O pazza prefunzion ! nulla procede 
Senza ordine infinito : et io , che fono 
Qui tra* mortali indagatrice certa 
De' fatti loro , e con acuta vifla 
£ le cofe celate , e le palefi 
Giudico y e veggio con giudicio intera | 
Annunzio. per certifEmo , che mai 
Non fu buon fatto alcun fenza mercede , 
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Né mai un reo fuggi V afpra mia forxa • 
£ fé pur ad alcun talor la pena 
S' è differita , è fovraggiunta poi 
Tatù* afpra, e cosi grave , che contenta 
Ri.'Tiafa n* è la mia vindice dedra • , 
Tal che veder fi può , che que' felici 
Si polFon dire , a* quai de* falli loro 
Subito viene il debito caftigo : 
£t or ne darà a ognun sì chiaro efeìnpio 
Queflo fiero Tiran , che fi penfava 
EfTer al par de la Divina altezza , 
K da r età fua prima Dio fprezzando , 
Infino ad or ha fempre oprato male ; 
Che ognun potrà vedere agevolmente, 
Che quanto egli di ben fìnor' ha avuto , 
Stato è a fuo danno , e de la fua famiglia : 
Che per altro non fon^ or qui venuta , 
Che per dare a lui oggi , e a la fua gente | 
A cui paffato è il fuo ofiinato errote , 
Il giuflo guiderdon de le maP opre : 
£ perciò trar fuor de V ofcuro abiffo 
L* irate furie con le faci ardenti , 
Chepongan or tra la fua gente , e lui 
Non pur tanto furor , quanto fu mai 
In Tantalo , in Tiefle , in Atamante , 
Ma quanto mai non fu veduto in terra • 
Ufcire adunque con le faci accefe, 
Fi^iuole de la Notte , e di Acheronte 
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Ad efeguìr quello , che '1 fommo Giove , 
A (Irazio di Sulmon, per me v' impone * 

FURIE • 

Eccone; flam, potfente Dea, per fare 
Tutto quel , che da te ne farà tmpofia; 
Né tanto foco mai fulmine a{;dente 
Portò feco dal Ciel ; né Borea, od Euro 
II mar tranquillo fottofopra volfc 
Con tanta forza , quanto in queda corte 
Porrera furore ? e come muteremo 
Quanto in lei è di lieto in doglia , e 'n pianto ^ 
Imponi pur ciò , che noi far dovemo , 
Che 'n un momento fia fpedito il tutto . 

NEMESI . 

Empite dunque di furor sì grave 

Queda empia corte , ove Sulmon (bggiorAJ^ 

Ch* altro non vi fi veggia che dolore , 

E flrazio, è pianto , e morti ; e d'ogni cant« 

La fcelerata corte a fangue piova . 

Fate , che mifer venga chi è felice , 

E felice fi filmi il più dolente , 

E che *1 padre , e la figlia d* ira accefi 

Non cerchino altro che dolore | e morte é 

FURIE . 

Ecco che a pieno Qra compimo il tutto • 

E4 
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NEMESI • 

( ' 

Affai fatt' è ^veloci ornai tornate 
A le cafe di Dite , ai regni ofcuri , 
£ accelerate il paffo ; che V afpetto 
Voftro non può foffrir terra , né cielo . 
Ecco che U Sol fi ofcura , e da ogni parte 
Fuggono da la urrà erbette , e fiori « 
£ lafpianp le frondi , e i frutti i rami , 
£ tutto '1 mondo vien pallido, e nero • 

S C E N A IL 

OMBRA DI SELINA . 
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^CITA 1* fon da le tartaree rive | 
Onde fi fon partite or le tre Dee , 
Che de' dannati ne gli ofcuri regni 
Prendono g^ave , et immortai fupplizio • 
£ ( come infin là giù la fama fuona ) 
Venute fono a la diurna luce 
Per por furore eftremo ne la corte 
Del Re Sulmon già mio crudel marito • 
£ benché Arazio tale effer di lui 
Debba, e del fangue fuo , che più bramar^ 
Non ne dovrei ; pur ho voluto anch' io 
Con licenzia di Pioto or qui venire: 
N9a che poter accrefcer io mi peuii 
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Mal a Sulmon^che U Tuo fìi 'n fommo grado ; 
Ma perchè quefto giorno non Ci fugga , 
£t io non faccia a mio poter almeno 
De r afpra morte mia crudel vendetta . 
Ma dimmi , eh' uopo t* era da l* Inferno , 
Neraefi y trar le federate furie 
Per accender furor in quefta cafa ? 
Che furia più potente aver potevi 
Di me ? Ma poi eh* effe hanno avuto quello 
Ufficio, che a ragion mi fi devea , 
Perchè non redi per me nulla a fard , 
Portato ho anch' io quefla Ictai facella 
Accefa di mia mano in Flegetonte, 
Per dar degno fplendore a quefte nozze , 
Che già furon fecrete , or fian palefi 
Tra Oronte, e Orbecche mia figlia proterva: 
Orbecche , dico , che cagion fu fola , 
Che Sulmon mi trovaffe col mio figlio , 
E deffe ad ambo noi morte crudele . 
Così dunque , dappoi eh' a T afpro Padre , 
Al Padre traditore, al Padre iniquo 
Avrà da.ta fpietata, e orrìbil morte; 
Vinta dal duolo, e da V ambafeia edrema^ 
Che fofFrirà , poi che veduti uccifi 
Avrà il caro marito , e ambedue i figli i 
Sotto fpecie di fé da V avo ingiuilo , 
Ella con quella man , che diede indizio 
A Splnion del mio mal , fé ftelfa uccida • 

^ 5 
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Slen r altre morti 'de le furie $ queda 
Sarà la mia . Così verranno infieme 
L*avo , la madre , et i figliuoli , e *1 padre 
A 1* ombre ofcure , a V infernal regione. 
Ove da Radamanto , e da Minofle 
Saranno condannati a tai fupplicj , 
Che avranno invidia a la fpietata fere 
Di Tantalo , e parrà lor pena lieve , 
Che dia a P avido augel di fé dur' efca 
Tizio infelice . E 1' cflcre aggirato 
Sempre lilon da la volubil ruota; 
£t il portar dei faffo fovra al monte 
Di Siflfo , e cader da T alta cima ; 
E qualunque altra pena fia maggiore 
Nel cieco career de V ofcuro abiflb , 
Parrà loro un piacere , et un traftuUo 
Appo il tormento , eh' elfi avran tra noi • 
Cosi, del mal lor fazj rimarremo 
Io, et il figliuol , eh' or ne le (ligie parti 
Segue dovunque vada V ombra mia , 
E mi minaccia , e mi percote , e sferza , 
Solo imputando a me V afpra fua morte . 
Sulmon y Sulmon , non ti varranno i tetti 
D' oro , né le munite , e forti torri , 
Né r aver fotto te gente infinita , 
Né a tua cuflodia aver uomini eletti, 
Perchè non t' abbia la tua figlia propria 
Con mano fcelerata a tor dal bufto 
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La teda indegna di corona , e quelle 
Man da le braccia , che sì pronte furo 
A bruttarfì nel fangue mio , e nel fangue 
Del tuo primo fìgliuol sì indegnamente • 
Ma perchè non pois' io tanto di fpazio 
Aver da le mie pene , che prefente 
EfTer polTa a veder queda ruina ? 
A che mi richiamate , ombre , tra voi 
Al foco eterno , et a 1' eterno danno l 
Forz' è eh' io torni a' tenebro!! orrori 
A foftener le confuete pene , 
Che più non vuol Pluton , che qui dimori : 
Però voglio ifjìedir quanto far debbo . 
Altro non refla più per farmi fazia , 
Se non poter al tutto efler prefente . 
Ma poi che *1 mio deftin quefto mi vieta , 
Ne porto almen quefto contentò meco , 
Che, pria eh' oggi fi attuffi il Sol ne Tonde, 
Verranno anch' efli a le tartaree rive 
A foilener con me tormenti eterni • 

C O R O • 

Venere , il cui poter la terra , e '1 mare ^ 
E '1 cielo , e M cieco inferno 
Sente , e quanto è nafcofto , e quanto appare^ 
O Dea, dal cui fuperno 
Almo valor ogni cofa mortale 

£ é 
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Prent^e riftoro , e pace } ' 

Da cui Tol quanto piace 
O fia fragil diletto , od immortale , . 
Viene , come arbor vien da fua radice, 
Né puote in terra , o in cielo alcun verace 
Contento effer giammai fenza il felice 
Tuo vivo lume , cui onora , e cole 
Quanto foftiene il Cielo , e vede il Sole. . 

Tu fola, quando era ogni cofa ofcura, 
•£ fenza onor giacca , 
Come raaftra miglior de la natura, 
La lite ingìufta , e rea , 
Che 'n tenebrofo orror teneva involto 
Tutto il ferae del mondo , 
Col tuo lume fecondo 
Levarti si, che quanto era ivi occolto 
Aprirti , e 'nfieme le contrarie cofe • 
Legarti ad un con nodo si fecondo , 
Che piene di concordi , e d' amprofe 
Voglie rubelle unqua non furon poi ,^ 
Che fenìir quanto vali , e quanto puoi . 

Onde divifi fur y acqua , e la terra , 
El lieve aere , e il foco , 
La cui concorde, e difcordevol guèrra 
Fece , che a poco a poco 
S' empie di pefci il mar , V aer d' augelli , 
Di varj armenti il fuolo } 
E non di queAo fole > 
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Ma di frondi 9 e di fior foavi e belli, 
D' arbori , e A' erbe , e di quantunque vive 9 
Qui fotto '1 Ciel da l* uno a V altro Polo : 
E per 1^ fiamme tue cocenti , e vive , 
Incominciò picn di amorofa fpeme 
A propagarfi in terra il mortai feme . 

Né quello pur, n^a il Soie anco , e la Luoai 
E quante nel Ciel fono 
Stelle filTe , od erranti, ad una ad un& 
Del tuo poter fur dono , 
Che farian fenza te ne V ombre ancora 
Con r altre cofe opprefle ; 
E quelle menti ftelTe , 
Che muovono i celedi cerchi ognora | 
Nulla farebbon fenza il tuo valore : 
Tu principio , tu fin di quanto eleflè 
Di generar tra fé V alto Motore , 
Tu fola fai , eh' ei con perpetua legge , 
E Providenza eterna il Mondo regge . 

Onde poi che di tante opre leggiadre 
Cagion fei (lata , e fei , 
Non foftener , che morti acerbe , et adre, 
E tanti cafi rei 

Soflengan quefli due miferi amanti | 
Che tutti a dramma a dramma *^ 

Ardon de la tua fiamma . 
Quant' afpre morti , e quanti amari pianti 
Stan fovra il capo lor , fé la tua forza , 
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Ch* ogni cofa creata accende e 'nfiamnìa, 
A lo inQufTo del Ciel non farà forza ? 
Sì che fi volga in allegrezza » e *n canto 
Sì dolorofo , e miferabil pianto . 

Dunque , Dea facra , et alma , 
Movanti i giufli prieghi , 
£ fa' y che 1 fier deftin il muti i o pieghi. 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

ORBECCHE , NUDRICE * 
ORBECCHE . 

x\.Hi quanto brevi fono i piacer noftri^ 
Quanto vìcin' ai rifo é Tempre il pianto ! 

NUDRICE • 

Oh che dolente voce è quefta , eh* odo ! 
Farmi che fia la mia Reina ; i* voglio 
Veder s' è deOfa ^ e che dolor V affligge * 

ORBECCHE . 

Credo, che fa, come fi dice a punto. 

La fallace fortuna a me nimica , 

Che quanto più piacer ci arreca , o gioja , 

Tanto maggior dolor n* apporta poi : 

£ eh' i fugaci fuoi beni non fono , 

Se non ombra di bene; ma V angofce 

Son più chel ver veraci^ et io in me il provo. 
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/ 

NUDRICE . 

E che co fa è , che si v* affligge , e preme , 
• Eflenc^o vivo il vaftro Oronte , e i figli l 

ORBECCHE, • 

Oimè ! che la cagion del mio dolore 

È troppo più crudel eh' altri non crede ^ 

Nudrice mia . Se la fpietata morte 

M' averte tolto il mio marito, e i figli » 

Forfè farei la più felice donna , 

Che mai nafccile al mondo. Non ch'io brami, 

O mai bramaili d' alcun di efli il fine ; 

( Ch' Oronte , et efli la mia vita fono ) 

Ma perch* io veggio, che affai peggio é , ch'ora 

Si trovin vivi : è ben morire -a tempo 

Un don dato dal Ciel . 

NUDRICE . 

Oimè ! ch« è quello 1 
Mi trafiggete il cor , Reina mìa , 
Con le voflre querele ? o che principio 
Al voftro ragionar avete fattoi 
Che Arano augurio , oimè mifera ! è quc/lo ? 

ORBECCHE • 

Egli e , Nudrice mia , pur troppo Arano , 
E infelice fon io più d' ogni donna • 
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KUDRICE. 

Oimè ! tremar mi fate infino a 1' offa 
Vegg^ndovi si trida ; olmè 1 Reina , 
Ditemi la cagion di s\ gran doglia ; 
Che fprfe al vodro mal farà rimedio • 

ORBECCHE • 

Non pcrch* io fperi al mio languir rimedio^ 
Ma perchè il core pur refpira alquanto 
Neir isfogar le gravi angofce interne , 
Dirotti la cagioa del mio gran male • 
Quattr'anni ha già , come tu fai , eh' io prefi 
Pjer mio marito il mio fedele Oronte » 
Senza ,dirne parola al padre mio : 
£^ ancor che di noi fieno già nati 
Due figU , fiato è ciò cosi fecreto 9 
( Mercè de la prudenza tua ) eh* alcuno » 
Eccetto te , che per mìa madre tengo , 
Non n* ha fentito pure una parola • 
£ perchè il padre mio fi ritrovava 
Debole alquanto , e di moki anni carco ^ 
I* mi penfai eh' ei Ci deveìTe y prima 
Che lacofa fapefie ; ufcir di vita . 
Ma il mio dMn m* ha ben mofirato quanto 
Sia fiato il mio fperar fallace, e vano, 
£ quanto folli fieno i penfier nofiri ; 
Che ragionando jeri il padre meco 
Mi difie dopo molte altre parole : 
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Orbecche , poiché piacque al Re del Cielo 
In re fola ferbare il Teme noflro , 
Or che tu feì già pervenuta a gli anni 
Di devere pigliar marito , e effendo 
Vago di averti il Re Selin per moglie , 
Che '1 Regno tien de' Parti a noi vicino , 
Giovane tal e di (lato , e d' ingegno , 
Che fol tuo deve , e non d' altri elTer Tpofo ; 
£ avendomiti chieda da Tua parte 
Maiecche noflro , et io promelTa a lui , 
r vo' per queir amor , che mi moflrafti 
Sempre portare , e che mai fempre fece 
Ch' il tuo volere , e '1 mio foflè uno ifleflb % 
Che di quanto fatto ho redi contenta , 
Acciò che *n quella mia vecchiezza eflremi 
Vegga la fucceflion de' miei nepoti • 

NUDRICE • 

Ben £u troppo improvifo quefto adatto f 
£ da dovervi torre ogni configlio. 

ORBECCHE. ^ 

Poco mancò eh' io non ìrimafi morta ^ 
Cara Nudrice, al fuon di quelle voci : 
Pur raccogliendo gli fmarriti fpirti , 
£ dal volto chiamando al cor la doglia » 
Coslrirpofi: Padre, queir amore , 
Che fatto ha inflno ad or , che il voler voilro 
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Sia flato il mio» mi face ora negarvi 
Quanto voi mi chiedete • Oimè mefchina ! 
(E a quefta voce i' mandai fuora il pianto , 
Ch' altro fu gli occhi , che pietà del padre 
V avea condutto ) come potrei fenza (dre. 
Voi (larenin'ora al mondo? Ahi padre, ahi pa- 
È ogni contento mio folo in voi pofio ; 
Però per la pietà , vi prego , eh' io 
Vi porto, e per V amor, che mi moftrate^ - 
A non volermi allontanare ancom 
Da voi , che fol fete il mio fommo bene: 
E qui dal pianto vinta i^ tacqui • Et egli • 
Non fapendo qual duolo a (agrimare 
Mi conduceffe^ mi baciò la fronte « 
£ molto ne lodò la mia pietade , 
E a penfarvi mi die termine un giorno i 
E ritornofli a le Tue ufate Aanze . 
Non reflò mal di tanto affanno piena 
Madre , eh' i Hgli fuoi sbranar vido abbii 
Al lupo fier , quant' io rimafi allora 
Colma di doglia , e di angofciofa pena • 
Et allargando a le querele il feno , 
Qui venuta io foii oggi per tempo 
Ad afpettare il mio fedele Oronte , v 
( Ch* occupato dal Re ne* fuoi negozj , 
Per rata doglia maggior non ha potuto 
Venir infino ad ora a le mie ftanze ) 
Per potermi pigliar con lui configlio « 
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£ provvedere al perigllofo cafo , 
Ma poi che tu di lui prima fé* giunta » 
Dammi foccorfo a V ultimo bifogno • 

NUDRICE . 

Vorrei così poter farvi contenta » 

Reina mia , com' io fopo ficura > 

Ch' al vofìro afpro dolor farà ri*mediO • 

Però che i Dei y la cui boutade mai 

Non venne meno a chi fi fida in loro, 

£ ( come fate voi ) gli onora y e cole 

Con tutto 'Icor, non vi faranno meno 

Che benigni , e pietofi : ma vorrei 

Che sì non vi affliggere da voi flefla , 

>(à vi tene (le d' ogni fpeme priva , 

Se dato ben v* ha ria fortuna ailàlto ; 

Perchè come fapete , è proprio queita 

Noftra vita mortale 

Quafi nave, che in mar fia ai venti,ea Tonda^ 

Ch' or da crudel tempera , 

Che d' improvifo con furor V alfa le , 

Combattut' è > si eh' or da V una fponda , 

Ora da V altra opprefla , 

Si vede a canto aver la morte efpre(& : 

£ talor con eguale 

Corfo y fenza alternar di poggia, od cria , 

Con la foave forza 

De r aurette feconde 



\^ 
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Solc^ del falfo mar le tranquill' onde ; 

Ond' è piena talór d' ogni conforto , 

£ d' affanno talor lungi dal porto . 

Però non voglio y che voi diate in preda 

A la doglia la mente , , 

Che d' ogni mal vi può levare in tutto . 

Or fate , eh' io vi veda 

Contra il fiero deflin cosi poffente , 

Che del voftro valore abbiate il frutto , 

£ non crediate mai , 

Che flan perpetui più del bene i guai* 

Anzi r clTer dolente , 

Ov' eravate dianzi così lieta , 

Vi può moftrar che quieta 

Col voftro alto Conforte 

Viverete, e felice innanzi morte ; 

£ che così fuccede al male il bene, 

Come dopo il piacer V angofcia viene . 

Ma mi par buon , che vi torniate in cafa , 

£t io vedrò di ritrovare Oronte , 

£ di condurlo a voi ; eh' io tengo certo , 

Ch' egli col fuo conHglio immantinente 

Ritroverà rimedio a quefto cafo , 

E vi farà col fuo fenno palefe , 

Che o la fortuna è nulla , o eh' è mortale , 

Non Dea ( come s' eftima ) e '1 fuo potere 

Forza non ha, s' altri v' oppon lo 'ngegno* 
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Che maritar, volendo la Tua figlia y 
li Re mi manda me, che a lei marito 
Sono, ha molt* anni , perch' io la difponga 
Che pigli per marito il Re Seiino . 

ORBECCHE . 

Lo veggio molto trillo : ir gli vo' Incontro» 
E infìeme ci dorremo ambo del male* 

ORONTE . 

Ma di là veggio a me venir Orbecche 
Tutta maiinconiofa lagrimando , 
E penfo, che ne fla la cagion que/lo : 
Però buon fìa , eh' io le mi vada incontro 
Con vifo lieto , ancor eh' acerba doglia 
r ferri dentro al core , ancor che grave 
SÌ3 non manifedar il duol nel volto • 
Dio vi dia , anima mia , pace y e contento : 
Qual van penderò a lagrimar vi mena? 

ORBECCHE . 

Oimè, che mi chiedete, Oronte? Unquanco 
Non ebbi tal cagion di lamentarmi , 
Né voi , le il mio dolor vi fofle noto . 
Giunt'è quell'ora, oimèjgiunt' è quel giorno, 
Del quale efler non puote il più infelice 
Per ambo noi. Perchè il mio padre vuoimi 
Maritare a Seiin gran Re de' Parti i • 
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Onde bifogno fia j eh* ora fi icuopra 
Quel 9 che ne farà Tempre elTer dolenti . 

ORONTE • 

Dite , Reina , ov' è gito quel core , 
Che mi moflrafle allor eh* a voi marito 
Divenni ? ov* è queli* animo reale, 
Che vi fé por da canto ogni fofpetto ^ 
Allora eh' iflimafle pii^i del regno 
L* avermi ? forfè non penfade allora , 
Che il tempo , eh* ogni eofa al fin difcopre, 
Non dovéfle moflrare anco palefe 
Quel , che fatto avevam tra noi occulto % 
Non mei lafcia penfar V antivedere , 
Che fo eh* è in voi , né la prudenza vodn • 
£ fé r animo allor di tal temenza 
Maggior* avefle , a che vi bifogna ora 
Tanto dolere ? Indarno quel foldato , 
Vita mia dolce , prende in mano V armi^ 
Che poi che vede il fuo nimico , trema • 
Non vi fmarrite : la rea forte vìnce 
Chi teme , ma s' altrui con core invitto 
A lei s* oppone , ella riman perdente ; 
Che non nuocono a quei gli flrali fuoi j 
Che de la lor virtù fi fanno feudo. 
Il voftro Padre a me il medefmo ha detto , 
£ a voi mi manda, perch'ogni arte adopri 
A difporvi a voler prender marito : 
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£ pur non fon di tant* aflfanno pieno , 
Di quant' or fece voi • Pigliate omai , 
Vita mia cara , il voftr' animo invitto « 
£ mo tiratevi tal ne* cafi avverfi , 
Qual coinofciuta v' ho ne la feconda 
Fortuna \ e *n(Ieme a queflo nuovo cafo 
Provediamo con altro , che col pianto • 
Che fé noi fleffi a defperar fi demo , 
Chi ne porgerà ajuto , o chi conflglio ! 

ORBECCHE • 

Par che voi non Tappiate quant' è crudo 
L'empio mio padre, e quant* ei poco ifiimi 
Stato , impero , od pnor , figli , e fé (leffo » 
Quando difpofto s' é di far vendetta • 
Penfate voi , eh* ei fia più mite a noi » 
Ch* al mio fratel fia fiatò , e a la mia madre. 
Qua! io fpietato inileme a un colpo uccife ? 

ORONTE. 

Altra cofa fu quella ; e chi vi penfa , 
Altra mercè non fi deveva ad ambo , 
Che cruda, e acerba morte . Oimè , che grave 
Error fu , che violafTe ella la fede 
Data al marito , e la pietà , eh* al padre 
Deveva il figlio , sì poco prczzafTe , 
Ch' ei con la propria madre fi giacefTe • 
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ORBECCHE • 

l 

Ben creder fi potria, che M grave oltraggio 
f ÌJ avelTe indulto a sì crudel vendetta » 

i Se ftato foife fol contra ior crudo ; 

I Ma non fapete voi quanti , e quanti altri 

Senza colpa nefluna egli ha già morti ì 
Per queir error uccife il fuo fratello , 
Ch* avanzava la boutade ogni mortale • 

ORONTE . 

Fu cagione di ciò defio del regno , 
Che fpeflb puote più d' ogni pietade • 
Ma lafciando il parlar di ciò da canto , 
Nuovo non m* è, che vi^ più d'ogn'un crlido 
^ Sia ftato in fin' ad ora il vofiro padre ; 

Ma nuovo anco non m* è , che non è co.fii 
Ferma cosi , che non la cangi il tempo » 
£ che non è cor sì oftinato , e duro , 
Ch' al lung'andar non fi ammoUifca alquanto. 
Il Re Sulmone è vecchio , e la vecchiezza 
Scemare in parte fuol V ira , e V orgoglio , 
£ '1 fangue accefo intepidire in parte ; 
! SI che il furore a la ragion dia loco. 

Però vo* , che fia grave il noftro errore , 
£ eh* ambo degni fiam di cruda pena; 
! La grave etade , in cui egli fi trova / 

I Ne la qual fuol poter fenno , e pietade , 

; Farà al Re , più che '1 Sol , chiaro vedere ^ 

F 4 
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Che maggior il fuo error del nofhro fora , 
S* egli per molta età maturo, e faggio , * 
A cofa , che tornar non puote addietro y 
Penferà proveder con l* eflfer crudo . 
Che faria poi , dopo eh' egli ambo noi 
Uccifi avefle , e i figli ? faria forfè 
Ch' io non vi folli , come fon marito ? 
Voi non mi fofte , come fete moglie 1* 
Però fon certo , che fé V ira al male 
Lo fpingerà , la ragione anco in parte 
Gli moflrerà quel che fia il meglio : e purc- 
Ch'ei dia alquanto di fpazio a Tira , i*peafoL| 
Ch' ei non farà crudel , come penùte : 
Che viene , e fugge in poco tempo i* ira | 
E fé fubiro T impeto non face , 
Ella riman come ne refta V ape , 
Dopo che perdut' ha Taco, onde pugne. 
£ quando pure incrudelire ei voglia , 
Moglie mia cara , contra noi , il nodro 
Dolerfl , o lamentar poco rileva . 
E meglio tengo , che n* affligga , e (Irazj 
La crudeltade altrui , che '1 timor noilro • 
Però volgendo ad altro ornai la mente, 
Ch' a i fufpiri , e penfando al nodro meglio, 
A me par buon , (quando a voi paja) eh* io 
Malecche trovi , a cui molto il Re noflro 
Crede , e noi di cor' ama ; et io lo preghi , 
Che col modo miglior , che parrà a lui « 
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Faccia poto al Re quello ; e ne' Dei fpero ,• 
Che di Malecche fìa tanto lo ingegno , 
Che queterà queda tempera orrenda » 
Che y nata nel tranquil del no(lro (iato ^ 
Si ne minaccia •• <^ 

ORBECCHE-. 

Oronte , i* fon confufa y 
Né Co dove piegar la mente i' debba . 
Cofa ^cunaxionho , che mi dia fpeme > 
Come molte mi danno afpró timore . 
È crefciuto co gli anni nel mio padre 
L'animo fiero , e s' ha cangiato il pelo i ' 
Non ha però cangiato ancora il tizio . 
Ma perchè ne gli eAremi , e xrudi cali 
Pigliar Ci dee quel più faggio configlio t 
Che s' ofTre, fate quanto a voi par buono ; 
£ di ciò , che da voi fia fatto , anch' io 
Mi rimarrò eoa voi paga , e contenta • 

ORONTE . 

Io dunque me n' andrò a trovar Malecche: 
Datevi in tanto voi pace, e fperate, 
Che ne faranno i Dei anco benigni . 

ORBECCHE • 

Dio voglia che cosi la cofa fila , 
Ma tl;mo ) che *i contrario non avveng!i • 

F $ 
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Pur fenza voi non mi lafciate molto , 
O buona che ne ila la nuova > o rea • 

ORONTE . 

Così farò : redate in pace •. 

ORBECCHE • 



Addio ^ 



SCENA IV. 

ORBECCHE fola « 



P 



AR f che chi mifer' é poco dia fede 
A fpeme alcuna , e fempre il peggio tenia % 
Poi pare ancor, che quel, ch'egli più bramay 
Aver pur debba il dedato fine : 
Così da quefti due contrari anch' io 
Mi trovo combattuta ; da una parte , 
L' effere unica figlia al Re Sulmone | 
E r effer tanto caro a lui Oronte, 
Quanto figliuol gli foflè , e la pietade , 
Ch' egli mi ha fempre moftro , ancor eh' ei fia 
Via più d' ogni crudele , e 1* alte lodi , 
Ch' egli hi palefemente a Oronte date , 
Mi dan qu ilche fperanza . Ma da l'altra , 
L' eliere Oronte di vii fangue nato , 
(Seguendo V openion del Vulgo fciocco , 
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Che gentil crede fol chi ha copia d* oro) 
£ potendomi d^r a un Re per moglie , 
Il Re mio padre a tal timor m' induce , 
Ch* io tremo come l'Anitra, che vede 
Sovra fé il fìer' Aftor per divorarla . 
È vero ben , che s' ei voleflè a pieno 
Co lo intiero giudicio a parte a parte 
Confiderar il giudo , e non volefFe, 
Che più potelTe in lui 1' oro , e la fete 
Del regno , e de T aver , che la virtute ; 

10 fon ficura, che non pur errore 

Non giudicherìa il mio , ma di gran loda 
Mi terrei degna , che più torto avelli 
Voluto un' uom , il qual non cieco errore , 
O defio Folle, mi giudicio certo 
Sceglier m' ha fatto tra rniir altri illuflri , 
Quantunque pover Ha , eh' un Re poffente 
Atto più torto ad ogni vii ufficio. 
Che lo fcettro rcal tenere in mano ; 
Ancor che p:ija quefti al padre mio. 
Cui ha velato gli occhi il cortui rtato , 

11 primo Re , che mai corona avefle : 
Quafi ch'egli non fippii, eh' affli meglio 
È a donna avere un* uom , cui fìa meftieri 
D' oro , che l' or , cui fla mertier d' un' uomo; 
Mi la fame d' aver tant' è crefciuta , 

Che non s'irtima al mondo altro , che V oro» 
Povera , e nuda va la virtù irteffa • 

F é ^ 
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Ahi fclocca openion del vulgo errante ! 
Ahi grave error , eh' i mortali occhi appanna! 
Qinnt' altri in ciò s* inganna? ma lafciando 
Queflo da parte, a me tornando, io veggio, 
Ch* altro eflfer non mi fa trilla, e infelice , 
Che r elTer donna . O felTo al mondo in ira | 
SelTo pien di mi ferie, e pien d'affanni , 
£r a te fleflfo , non eh* ad altri in odio ! 
Non credo ( fé lo flato mifer guardo 
Di noi donne ) eh* aL mondo fi ritruovi 
Sorte sì trilla tra le umane cofe ; 
Che la noflra infelice non 1' avanzi . 
Noi fpefTo fin nel ventre de la madre , 
( Pel primo don , eh' a noi dà la natura y 
Madre a ogn* altr' animale, a noi madrigna) 
Semo dal padre idefTo avute in odio • 
Et ove nifce ogn* animale in terra , 
Per vii eh' egli fi fia, libero, e fciolto , 
(Don , che prezzar fi dee più che la vita) 
Noi , lafTa , noi , a le catene , ai ceppi , 
Oimè , naicemo,e a fervitù continua. 
Perchè sì toflo che conofcer nulla 
Pofliamo , benché tenere fanciulle , 
Com' a perpetuo carcere dannate , 
Sotto r arbitrio altrui fempre viviamo 
Con continuo timor , né pur ne lece 
Volger un' occhio in parte , ove non vogHsi 
Chi di noi cura tiene j e dopo quando 



ORBEC CHE. 131 

Pur devrerao fpirar' alquanto , e avere 
Almen marito a noUra fcelta ( ancora 
Che non mutiam per dò forte , né (lato , 
Ma fopponiamo il collo a novo giogo ) 
La madre , il padre , od il fratello y od altri| 
Al cui fevero arbitrio femo date , 
Legati il voler noflro , e ne conviene 
Prender marito a lor volere , e eh' elfi 
Contenti fiano • £ noi , che con la dote 
Comperiamo i mariti , e abbiam con loro 
Viver fin' a la morte, a tal fiam date , 
Che più che il difpiacer , fempre ne {piace i 
£ fé forfè da noi prendiam marito > 
E vogliam far noftro defir contento , 
Stiamo a fentenza dura > e proviam bene 
Con fommo nofiro mal , che cofa import! 
Ufclr de V altrui voglie • £ chi noi crede f 
In me (1 fpecchi , e la mia forte attenda • 
A me regno non giova , o real fangue^ 
Ne porpora , nò fcettro , né corona 
Effer mi f^ di queAa forte fuori • 
Anzi quanto maggior veggio il mio Aato^ 
T^nto più grave la fentenza afpetto • 
Deh non fofs' io nel cieco mondo nata , 
O morra foiH in un momento in fafce , 
Più toflò eh' a si reo Aato efTer giunta. 
M' a che vò pur giungendo pianto a pianto, 
£ querele a i lamenti ì in van fofpiro » 

F 
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E quanto più pertfo sfogare il core , 
Tanto più da dolere anco m' avanza • 
Però chiudendo il mio dolor nel petto » 
Attenderò quel , eh' i contrarj fati 
Difporrnano ài me aiiftra, e trilla. 

CORO. 

Come corrente rio fempre difcorre , 
E non è mai una medefma T onda , 
Ma fuggendo la prima , la feconda 
Succede , e un' altra a quefta ; 
Così il viver mortai noftro trafcorre, 
E non fiarao oggi quelli , 
Ch*jeri eravamo, e preda 
Più che faetta , da nafcofto viene 
La debole vecchiezza, e in bianchi velli 
Accompignata da dolenti pene. 
Mifero chi pon {pene 
Ne le cofe mortai ; quanto se 'nganna 
Chi penfa.efTer poter felice interra, 
Ove in continua guerra 
Sono le cofe fempre ! 
E fé avvien pur , che alcuna volta tempre 
Qualche piarere il mal , torto n' afferra 
Doglia maggior , e appena il bene appare , 
Ch' egli qu^l neve al Sol rodo difpare . 
Dunque perchè noftro veder s'appaimal 
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Perchè la nodra mente 

Se difpone a fperare 

In quel , che prezza più la fciocca gente ! 

Non fente ella , non fente , 

Che quanto piace al mondo,è fumO|et ombra^. 

Ch' i eor mortali ingombra • 

Felice chi inalzare 

Puote 11 penfiero ardente 

Là , dove nulla il ver piacere adombra , 

£ si del cor il fgombra 

I van defiri , e le fperanze falfe ^ 

Che di quanto gli calfe 

Dianzi mai per i' addietro , 

Diviene cosi fchivo , 

Che non folo (1 duole 

EHTere (tato del ver bene privo;. 

Ma vede affai più chiar , che none il Sole^ 

Che fon rutti di vetro 

I mondani contenti , 

E affai men, ch*i lievi venti ^ fermi, 

E chi noi crede, fermi , 

Lafciando il vaneggi.! r mortai a dietro | 

Gli occhi ne' dolorofi afpri tormenti 

Di. quefti amanti , a cui penfar m' Impetro^ 

Che a tenean tra' più felici i primi . 

Chi fìa y che giuflo filini , 

E non giudichi infermi 

I piacer noflri , e più eh' ombra fugace 

Tutto quel , che tra noi diletta , e piacela 
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o veggio alla giornata avvenir cofe , 
Che mi flin giudicar fenza alcun dubbio , 
Che poco veggia la prudenzia umana ; 
£ s* altro non vi fuAe, quedo folo , 
Ch' or' ora in cafa mi ha narrato Oronte ; 
Più chiaro alTai^che none ilSol,meM moftra* 
JPiù volte , e più pregato ho il Re SulraonC| 
Che dette per marito Oronte a Orbecche* 
Egli adducendo a me certi fofpetti , 
Deboli certo , ha recur:ito Tempre 
Voler far quarto ; equafi, eh' ei penfafle, 
Che fofTe la fua figlia men de V altre 
Pronta ad amare > o non Tape (Te eì quanto 
.PofTa uno fguardo , una pirola, un rifo , 
A dedare in altrui fiamma amorofa ; 
Lafciat' ha converfar tanto a lo tiretto 
Quefli due indeme , che la coia ha avuto 
L' eifetto I che doveva aver , né mai 
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Penfai , che ne potelTé altro avvenire , 

Che quello , eh' avvenut' efler fi vede , 

Che giovani amorofe , e delicate , 

£ nodrire ne gli ozj , e ne' diietti y 

Converfìno con giovani gentili , 

£ non (I accenda fiamma ardente in effi , 

Stolt' è eh' ilpenfa . Amor ha Tempre Parco, 

E le faette in man pronto a ferire ; 

Onde $' alcuno aver dee di ciò biafmo f 

Non Ci puote già dir , che ne fla fenza 

11 Re Sulmon : perdonimi Aia Altezza • 

Non fapeva egli , eh' a fatica il freno 

Altro pone al dello , quando!' etade , 

Il comodo , V amor , la beltà altrui 

Gli fprona il core a 1' amorofa imprefa ? 

Ma ritornando onde ci dipartimmo 9 

Ancora che mi piaccia , che fia ornai 

Marito Oronte a la Reina mia , 

Parendomi , che proprio la natura 

AvelTe quedi dui fatti a tal fine ; 

Pur m' è di grave affanno , che il Re nòftro 

Non vi fia intervenuto , et ho per certo , 

Che com' ei queda cofa intenda , a V ira y 

A r impeto , al furor fi darà tutto • 

£ già mi par vedere arderli il volto , 

Et a placarlo fia diffidi cofa : 

Si perch' egli avea già promeffa Orbecche 

Ai Re Selin , sì perchè i Re 1 i Signori 
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Han pel più quello vizio in loro imprelTo : 
Che come han recufato una fol volta 
Alcuna cofa , ancor che buona fia , 
£ d' utile y e d' onore a V elTer loro , 
Sebben andar poi vi devedè il regno ^ 
Per non parer d' aver' errato prima , 
Non vogliono più mai ridurfi a farla • 
Io fo , che '1 Re ben conofceva Oronte 
Degno de la fua figlia , e eh' egli (leflb 
Nonlefapea trovar miglior marito; 
Ma V oflinazion tanto ha potuto , 
Che n^ è rimafa vinta la ragione , 
£t ha Sprezzato ogni fedel conflglio • 
Così temo , eh* ancor Tira > e lo fdegno 
Non faccia in ciò avvenir finiflro effetto • 
Ma poi cheaflretto m'hn co' preghi Oronte» 
Che CIÒ paled al mio Signore , e veggia 
Con quel modo miglior, eh' a me fiaoflTerto, 
Ch* ei di quanto fatt' è refti contento , 
E col voler divino fi conformi, 
Ancor che dura imprefa aflfunta i' m' abbia y 
£ mi paja impofllbil quefta cofa ; 
Pur non voglio reftar, eh' ogni mio ingegno 
Non ufi , e tenti ogni pofiibil' opra , 
Perchè nafca tra lor psce , e contento | 
SI per utilità di tutto il regno , 
SI per bene comun d' ambe le parti • 
Ma non voglio ire al Re, com' andar CogllOf 



ORBE e CHE. i|f 

Quafldo per V occorrenzie , e per l'iniprele 
De la corona ragioniamo iniieme. 
Afpetterò , eh' egli a diporto venga 
Quìi dovefuol d* ogni altra cura fcarco^ 
Che r opportunità fa aver fovente 
Quel , che fenz' elTa non fi avrebbe mai ; 
£ con r occafloa , che allor migliore 
Mi s* offrirà > farò 1' ufficio a pieno . 
Ma veggio , ch'egli vien ; voglio ritrarml 
Quivi in difparte , e finger non vederlo « 
Et afpettar j che chiedere mi faccia 
Per qualche melTo prima « eh' io mi muova ^ 
Perchè non paja,che qui attefo 1' rabbia^ 
Per volergli di ciò muover parola • 

S C E N A IL 

9ULM0NE» MESSO I MALECCHB • 
^ SULMONE . 

JLi QUEL » eh* io veggio là , Malecehe % 

MESSO. 

È deSó • 
SULMONE • 

Ynmp a lui I e gli di* , ch-a mt ne venga 
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Con etto ceco di prefente • 

MALECCHE • 

Farmi # 

Che fieramente fia turbato in vifta 

Il Re 'f cofa , che 'n lui efTer non fuole , 

Quando qui Ci riduce, né penfare 

Mi poiTo la cagion , eh' a ciò lo fpinga < 

Che Iccofe del Regno han pur quiete , 

S' oggi non è forfè riforta cofa , 

Ch* ancor venuta non mi fia a i' orecchie . 

Il poter ragionare oggi d' Orontc 

Mi farà tolto • 

MESSO. 

Il Re nodro vi chiede , 
Signor Malecche • 

MALECCHE. 

r vengo , ma di grazia 
Dimmi , fé forfè il fai , che vuol dir , eh' egli 
Si mollra sì turbato ne i' afperto ? 

MESSO . 

Noi fo , Signor , ma gran dolore il preme, 
E iftimo 9 che fia in corte la cagione 
Del fuo dolore, e che non fia da giuoco : 
Qhe non fuol un gran Re per cofa lieve 
Laiciar , che 'n etto polla ira » né iHegaoV 
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O moflrar fuor cosi palefe 11 core • 

MALECCHE . 

Che vuol dame la voflra Altezza I 

SULMONE • 

Andate 
Voi altri in cafa . Il faperai. ben toflo , 
£ vedrai , eh' oggi non fi trova fede , 
Né pietà al mondo , e quanto un Re può male 
Conofcer fede in famigliare alcuno , 
Quand' 1 medefml figli lor fan froda • 

MALECCHE. 

Sarà palefe al Re per altra via 

U tutto : ogni fegreto alfin fi icuopre • 

RULMONE . 

La mia figliuola, in cui folp avea poflo 

Tutta la fpeme mia , tutto il mio bene , 

Per cui fola 1' fperava quedo poco 

Di viver , che m' avanza , efTer contento , 

Mo (Irato m' ha quanto fla (lato folle 

11 mio penflero , e quanto infide , e ingrate 

Siano le donne tutte , e eh' al lor peggio 

S' appiglian fcmpre . Coflei , che poteva 

Aver Seliuo , un de' gran Re del mondo , 

Per fuo marito , ha prefo un , che di vile - 
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Sangue creato indn d^'fuoi priau aaaì 
Nella mia corte fi è no<lrito • 

MALECCHE • 

£ quefli 
Chi è egli Aato 1 

8ULM0NE • 

Il tradltor A' Oronte , 
Che mi fi dimoflrava sì fedele ; 
£ due figliuoli già à' efii fon nati • 

MALECCHE • 

Et ond' avete voi faputo queflo l 
Da elfi forfè ì 

SULMONE . 

No , da la Ciglietta 
Sua cameriera , che dolerfi infieme 
Oggi fentiti gli hd iopo eh' io diffi 
Di dare a lei Selino , e mandai lui 
A pregarla a difporfi ai voler mio • 
Oh.fe veduto aveflt con che vifb 
Dlflimulò la dislealtade Oronte , 
Qiiand' io queAo gP impofi , e come pronto 
Si moflrò a farlo! avreili detto certo , 
Che più fedel di lui non avea in corte . ' 
K fé fentlto avedi le parole 
De la mia fcelerata ^ e iniqua figlia > 
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£ udite le querele , e vifti ifMantl , 

Che da gli oc^hi versò , fingendo amore 

Verfo di me y certo creduto avrefli ^ 

Che figlia non aiualTe padre mai 

Tanto 9 quaato moflrava ella d' amarmi ! 

Ma fìiano ambo fìcuri , che n' avranno 

Guiderdone da me degno del fallo . 

Ma pria y eh' io mi di (ponga a la vendetta 9 

Voluto ho, che tu intenda quanto i' m' abbi 

Di tal figlia a dolere , e di tal fervo , 

£ pigliar reco il modo , con eh' io pofla 

Di tal oltraggio far piena vendetta ; 

Che gran vendetta grave ingiutia ammorsa» 

Sicché bramo di udir ciò y che ti paji y 

Ch' io debba far in cosi acerba offefa • 

MALECCHE. 

Duolmi , Signore , che avvenuta cofa 
Vi fia , che vi difpiaccia , e s' io potclfi 
Far , che il fatto non (oi^e , i' farei certo 
Quel , eh' a fervo fedel farfi conviene . 
Ma eflendomi ciò tolto , e voi chiedendo , 
Che i4 parer mio fovra di ciò vi dica, 
r dico , Sir , poi che altro non fi puote , 
Ch' affai meglio farà de la vendetta 
Accomodarfial tempo, e a la fortuna ; 
Che la prudenzia altrui qui fi conofce. 
Alcun non è , che la feconda lòtte 



144 ORB £ ce HE. 

Non fippia lietamente foftenere ; 
Ma. pochi fon , che la fortuna avverfa 
Sappiano tollerar prudentemente . 
£ come fi conofce un buon nocchiero , 
Quando il mar freme j e la tempefla creice 
Via più, che quando il mar fenz'onda giace, 
Così , Signor , l' altrui valore , e'I fenno 
Ne le cofe contrarie a picn H moAra • 
Però affai meglio fìa, che voAra Altezza 
Perdoni loro il lor fallire , e tenga 
L'un per gener fedel , V altra per figlia : 
Si perchè bafla , che menoma pena 
Imponga per gran fallo a* figli il padre ; 
Sì perchè '1 far vendetta è d' ognun proprio. 
Ma il perdonare è da Signor gentile • 
£ quanto d* un'uomo è maggior lo flato. 
Tanto effer dee di più placabil ira . 
£ quanto men quefl' è olTervato al mondo , 
Tanto effgr dee da più tenuto quello , 
Ch' ad atto sì cortefe il cor inchina • 

SULMONE . 

Avrò per figlia una , che me da padre 
Non tiene ? e per fedele un , che ni* inganna} 
Semplice ben fireipiù d'altro fciocco , 
S' io mi lafciafli por quefla fu gli occhi, 
£ non modradi a Tuno, e a P altro, quanto 
Aver poco rifpetto a un ]^e fla grave • 

Ve. 
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Vedrà quel traditor , vedrà la figlia , 

( Se figlia fi dee dir femina tale ) 

Cììy che pofTan gli fcettri , e le corone , 

£ s'io faprò modrare ad ambo loro > 

( Com* a molti ho moflratp } effer Re vero. 

MALECCHE. 

Signor , gli fcettri , e le corone mai , 
O '1 far vendetta de gli oltraggi avuti 
Non moAraraalcun Re • 

SULMONE . 

Ma che M dlmodra ! 
Ch* ei s* offra a ognun per nianifedo fegno» 
Ove fi drizzi ogni nefanda ingiuria ? 

MALECCHE. 

Quefto non dich'io, Sir,che un uomRe mofìrl^ 

Ma un' animo gentile , un core invitto , 

Una ferma prudenzia, un pender fildo 

Di dominar più di ciafcun fé AefTo ; 

E quefto è polTeder maggior impero , 

Che fé ferviife a un Re V orto , e V occafo • 

Com* effer può eh' altri mai regga altrui, 

E regger fé nonfappial II maggior fegno, 

Che moftrar poffa un' uom degno d' impero, 

È non lafciarfi vincer al furore , 

Che fpeffo r uom conduce ov' ir non deve • 

Teat. Antico , Tome IV. Q 
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E s^ è cosi /come cert' è paléfe , 
Qual mai più certa prova, aito Signore , 
Potrete voi raoftrar d' effer Re vero , 
Di quefta i che vi s' offre ora dinanzi I 

SULMONE • 

Darmi vuoi a veder, che il bianco è nero^ 
E che r efprefTo mal mi torna in bene ^ 
Malecche ? quafi , eh' un fanciullo i* folH 9 
£ (cerner non fapelfi il ver dal falfo \ 
Tu fé' ben fuor di te • 

\ MALECCHE. 

Dite , Signore , 
DI me ciò che vi piace , eh* ogni cofa , 
Che mi viene da voi » m* è onore , e pregio; 
Ma ben vi prego , che vi piaccia udire , 
(Poi che chiefto 1' avete } il parer mio , 
Che per ciò non fi toglie a voi P arbitrio , 
Che non facciate ciò , che vi fia a grado » 
E vi prego anco , che per certo abbiate , 
Che non fono per diivi altro che 11 vero ; 
E che m' è via più a core il voftro meglio 
Che il proprio mio^non che quel d^lcun*altro* 

SULMONE • 
Or fegui .. 

MALECCHE • 

. Invitto Sire |i' tenga certo , 
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Che quanto l' uomo pli V animo piega 
A la vjrtute , eh' è fol propria a ì' uomo , 
Tanto più fopra ogn* uomo uomo Ci fcuopr?. 
Però quant' altri umanità più moflra , 
Tanto più giuflamente uom (i può dire . 
Appreflb i' credo , che quanto più onore 
A gli alti pregi fuoi aggiunge altrui ^ 
Tanto più la Tua gloria il pregio accrefce ; 
E per quefle ragioni or i* conchiudo , 
Che fé volete che da ognun Ci dica , 
Che quanto voi di gran potenzia , e flato 
Di gran lunga avanzate ogni mortale i 
Così anco molto I e molto ilfovraflate 
In moflrarv' uom , devete dar perdono 
A la figliuola , e a Oronte ; e chela gloria t 
Ch' acquiflarete in perdonar tal fallo, 
Farà maggior qualunque vodro onore • 
Ch'ancora che vi Ha di fomma loda 
L' aver tante battaglie , e tante vinte, 
E fupcrati popoli nemici , 
Et eflefi i confini de V impero 
Tanto , quant' altro Re mai fu (le in Perda ; . 
Pur non iftimo , eh' agguagliar (IpofTa 
A quefla quella loda , perch' al mondo 
Forza non è sì grande , o si gran copia 
Di genti armate , o si munite torri , 
Ch' efler non poflan fuperare in tutto 
Dal ferro , dal valer , da la potenzia • 

G 1 
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Ma vincer fé medefaio ^ e temprar V ita » 
£ dar perdono a chi merita pena , 
£ nelP ira medefma ^ eh' è nimica 
A I.Ì prudenzia , et al confìglio altrui ^ 
Moftrar fenno , valor , pietà , clemenzia , 
•Non pur oper?ii(limo di Re invitto 9 
Ma d' uom , eh' affimigliir fi pofla a Dio. 
Quefta fol' è, fol quefta è la vittoria 
Vera nel mondo , e fol di quella deve 
Sovra ogn^ altro trionfo un Re lodard , 
Perchè 'n vittoria tal non riman parte , 
Che appartenga a^ foldati , o a la fortuna , 
Ma tutta del Re folo è quefla gloria • 
Però i' vo\ Sir, che voi penfiate certo , 
Che perdonando quello fallo , come 
Devete perdonar , non pur voi fleflfo ^ 
Ma la vittoria idefla avrete vinto ; 
£ che non farà gente , o lingua alcuna , 
Che per così onorata , e si beli* opra 
Non alzi il voftro nome infino al Cielo • 

SULMONE. 

Facile è dar ne' cafl altrui configllo ^ 
Ma fé tu folli me , ciò non direlli • 

MALECCHE • 

Signor, per quella fé , che vi mi Aringe^ 
£ vi mi fa leale , e fedel fervo , 
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Altro non vi die* or di quel , eh* io fento » 

£ di quel , eh* io farei , s* io fofli voi • 

£ quando i* mi penfafli , che in piacere 

Vi fofle , che più oltre io ragionafli 

Di quedo , forfè oltre le ragion dette , 

r vi farei veder con più efficaci , • 

(Nonperch'iofUmi effer di voi più faggio, 

Ch' avanzate in prudenzia ogni mortale , 

Ma perch' io fo , che fpeffo V ira toglie 

Il veder ad altrui quel, che bifogna ) 

Ch* altro far non ù dee di quel , eh' io dico. 

In cofa tal , che voi anche direftc , 

Ch' io dico il ve^: . 

SULMONE. * 

Di' pur ciò che ti piace 
Senza fofpetto alcun y che mi fià a grad« 
A udirti • 

MALECCHE. 

Adunque , alto Signore, i' dico, 
Che non è , come dite , traditore 
Oronte per aver quedo commeflb : 
Ben traditore ei ù potrebbe dire , 
Se r onor tolto a voflra figlia avefle , 
Senza averla per moglie , com* a molti 
Ogg» reggiamo far; ma pofcìa eh' ella 
Mogliera gli è , nonfo veder , chequeft^. 
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Altro eh' crror d' amor chiamar fi pofla • 
E fé volete incrudeIire.or tanto 
Cofltrà coflui , che con si ferma kdt 
La cara voflra figlia ha amato , et ama » 
Chi prometter fi può bene di voi I 
Si deono, perdonar fimili errori 
Da un magnanimo core , e lo vi moflr^ 
Pififlrato , a cui fu la figlia propria 
Baciata da V amante ne la ilrada ; 
Egli non corfe a le catene , a' ceppi » 
O a' martirj , o a la morte , come gioiti 
De' fuoi volean ; ma fapendo ei , che male 
( Per chiara efper lenza , e certi efempj ) 
Refiiler puote un giovane a le fiamme 
D* amore, n' ifcusò T accefo amante , 
E del commefib error die a lui perdono i 
Volendo ,che più tofio la ragione 
Co fa il facefle far degna di lui , 
•Che fuor del giudo il traportaflè V ira : 
Sapendo , che ne fegue la vendetta 
Fatta fenza ragion la penitenzia , 
La qual efièndo intempefUva , e tarda | 
Altro non porta a V uom,ch' afianno,e dogUar 
Forfè direte , eh' a ragion vi mena 
A far vendetta contra Oronte il vile 
StatQ , in eh' egli già nacque , a V alt.o voftro 
Difforme in tutto : et io vi dico , Sire ^ 
Ch« r effer nato di y il fangue Oronte , ^^ 
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( Per quanto infino ad ora abbiamo intefo , 
Ch* «(Ter potrebbe forfè anco il contrario ) 
Accender non vi dee contra di lui • 
£ lafciando or da parte « che fìatn nati 
Da un medefmo principio tutti , e uguali 
N' abbia prodotti qui P alma natura , 
Se la cieca , fallace , e ria fortuna , 
Ch' a ogni fpirto gentil fempre è nemica ^ 
Riguardo aveffe avuto a la virtute , 
Ch' afcender fola fa in nobiltà altrui , 
Degno era Oronte d* ogni grand* impero^» 
Ne teilimonio voglio altro , che '1 vodro 
A provar quello ; che quantunque fervo 
Infino da fanciul V abbiate avuto , 
Conofciuto eh' avete il fuo valore | 
Inqueda verde età gli avete dato 
Tutto lo ftato voftro ne le mani 
Più todo 9 eh' a nefliin de' più maturi 
De la progenie vodra : ond'io ne lodo , 
Invitto Sire ( fé mi lece dire 
Quel, eh' io fento di quedo ) in queda parte 
. Molto il configtio d^lla iiglia vodra | 
Che voi cosi dannate , che più todo 
Abbia voluto un'uom di bado dato, 
• Ma d' animo real , eh' un Re , eh* a vede 
Imperio grande,e cuor d' un' uom del vulgo;» 
Né perch' Oronte fìa povero , deve 
£irer men caro a voi , perché 1' avere 

G4 
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I ben de la fortuna , eh* oggi fono 
D* uno , e diman d' un' altro , fon caduchi, 
£ fi vengono , e van qual' onda al lito: 
Onde fpeffo fi vede , che quei , e* hanno 
L* arche gravi d'argento , e gravi d'oro 
Divengono mendichi , e eh' i mendichi 
Son' alzati a gli fcettri , a le corone . 
£ per queflo io non ho ifìimato mai , 
Ch' altri per molto aver fi podà dire 
O nobile , o gentil , com' alcri crede. 
Parmi , che fia ne la virtute fola 
Stabil bene de V. uom , nobiltà vera , 
£ ch'elh più d' ogni ricchezza vaglia • 
£ più dirò , che povertade onefla 
Da nobili virtuti accompagnata 
Stat' è prepofta da' più faggi a i regni, 
Et a' maggiori imperj , et hanno tanto 
Tenuto un' uom potente , quanto in lui 
Han veduto virtuti . Ma fé pure 
Sol i gran regni appreffo di voi ponno , 
Può voflra altezza , Sir , porger rimedio 
A queflo akraggio , a quella grave ingiuria^ 
Che fatt' ha a Oronte la fortuna iniqua • 

SULMONE . 

Che pofs' io forfè far di una colomba ". 

Va' aquila ? o d' un topo un lepn fiero ! 
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MALECCHE. 



Sì potete y Signor , quando vi piaccia , 
Perchè non avendo altri voi che quefla 
Figlia 9 lafciar potete Oronte , et ella 
Del regno erede , e a quelto modo avrete 
Gener' uguale al vodro eccelfo flato • 



SULMONE. 

10 Io farò ben Re per modo tale , 
Che gli dorrà d' avermi unqua veduto • 

MALECCHE. 

Egli è ne le man voflre , far potete 
Di lui ciò , che vi piace : ma fé V ira. 
Cederà in parte a la ragione , al giufto , 
Muterete configlio , e voi voi fteflb 
Riprenderete di sì ilran penderò , 
E non permetterete , che quel core « 
Che vincer non poterò arme nemiche ^ 
A un fubito furore , or come vile 
Si fupponga , e di Re divenga fervo : 
Tanto più , quanto mi dà il cor moftrarvi , 
Che quando aveffe ben Oronte errato > 

11 gran giudicio de la figlia vodra 
In averfi più torto che Selino , 
Eietto Oronte pe^ marito , merta » 
Ch' ad ambedue doniate ornai perdono* 



154 ORBECCIfS. 

SULMONE. 

Tu mi VUOI far, Malecche, ufcir del giuftp 
Con quelle tue parole • 

MALECCHE* 

Ah Slr I dì grazia 
Non vi adirate , e piacciavi eh' io legua 
A dirvi quello poco y che rzi* avanza : 
Che s' io non vi diixioflro | eh' alTai meglia 
Di voi ha eletto in maritar fi Orbecche , 
£ che di maggior utile } e più requie , 
£ più contento eifer vi deve ^ eh' ella 
Più todo Oronte abbia , che il Re Selino ; 
Io voglio che non pur V ira sfoghiate 
Sovra ambo lor , ma fbvra quello \ecchio y. 
Che torria di morir per V onor voftro* 

SULMONE* 

Deh fé quello mi moUri , creder Toglie , . 
Che fi polTan nodrir ne V aria i cervi • 

MALECCHE. 

Modrerò'l vi. Signor ^ pur che vi piaccb 
Depor lo fdegno , e dar benigna udienza 
A quel I eh' io vi dirò con vera fede • 

8VLM0NE • 

Or fegui . 
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MALECCHE. 

Voi ) eccelfo Sir , la figlia 
Dar volevate per mogliera ad uno , 
La cui progenie al vodro regno Infeda 
È (lata Tempre : ad un » che non ha un' anno. 
Che due figlioli , e due frate! v' ha morti « 
£ tanto fangue fparfo a la campagna 
Del popol vollro , che ne grida , e geme 
Ancor quella città di parte in parte ; 
£t ella ha tolto un , che la morte » e U foco 
Col Aio invino valor ben mille volte 
Levato ha in tutto da l' impero voflro • . 

8ULM0NE • 

E quefto è quel , che più mi pefa, e duole, 
Che cosi por voleva un giorno fine 
A tante guerre j e fermar t>en la pace 
Al popol mio , nà via miglior di quella 
Si potea ritrovar» 

MALECCHE. 

Dunque y Signore , 
Penfate voi , che quella man , eh' ancora 
Stilla del fingue de* parenti voftri , 
Et ha da far di tanf altri vendetta , 
Che morti fon da la fua parte , mai 
Debba portare al popol vpilro pace | 
Io crederei più tollo che la neve . 
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Efler potcffe fuoco , e 'l fuoco ghiaccio > 
Che. ciò aiai folfe flato . E' mi parca 
Veder ir fotto Copra il voftro regno , 
E tutta al fin la voftra gente ferva . 
Oh fé fentito averte , Sir , com'io, 
Quanto abborrifce quefto il popol tutto ! 
Giudicherefte , che l' eterno Giove 
Coiiceflb a voftra figlia avefle Oronte 
Per levarvi d' impaccio , e darvi requie • • 
E che fapcte , ch« non pari infidie 
Sotto quella coperta il Re Selino 
Al voftro capo , al voftro ftato tutto, 
Per ottenere con inganno quello , 
Che con valore alcun non ha potuto ! 
Cofa alcuna ficura in un nemico 
Iftimarnon Ci deve, anai s' ei moftra 
Volerti efler amico , e cercar pace , 
Dei allor più.ttmer guerra crudele ^^ 
Non fipete , Signor , che fotto fpezie . 
Di parentado , e di maritai legge 
Condufle già d' Egitto i figli a morte 
Danao fiero ? Forfè a quefto ancora 
Afpiraora Selino. Oh quanro è meglio , 
Ch* abbine gener , che da voi conofca 
L' impero , eh* un , che voi d'impero privi, 
O vi dia almen cagiondi lungo affanno i 
Già merta quefta età canuta, e grave 
Pace e ripofo , noe travaglio^/o guerra . 
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SULMONE • 

Chi voleflc fempr* ir dietro a' fofpetti, 
Non fi condurria a fin mai cofa alcuna • 

MALECCHE. 

Già non dee , alto Sir , per ogni cofa 
Temer , ma chi non teme anco di quello \ 
Che potrebbe avvenir , molto s' inganna ; 
Maffimamentef quand* 1 fatti altrui 
Pongono V avvenire innanzi a gli occhi • 
Felici quel , che da i fucceffi d' altri 
Si fanno cauti \ ond' io vi prego , Sire | 
Che piuttofto vogliate , che gli altrui 
Cafì a voi diano lume , ch^ altri pigli 
Da la fortuna voflra altierq efempio • 
Ma lafciam i fé vi par , tutte da canto 
Quede ragioni, ancor che flano tali, 
Che vi dovrian piegar fé £ofV un marmo s 
Quanto vi fia di biafìmo , s* or voi , 
Che carco fere di molt* anni , faggio 
Sovra ogn' altro Signor, che regga il mondo, 
Lafciate la ragion sì in preda a V ira , 
Che quel,, che 'n gioventù biafmato avrede 
In qualunque uom , vogliate ora far vecchio! 
Deh piacciavi,Signor,ch' Oronte, e Orbecche 
Sian più toflo biafmati del lor fallo. 
Al qual condutto gli ha- poco vedere, 
£ che puote emendare il voftro fenno » 



\ 
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Che con ineforabil impietade 
Voi ne macchiate la prudenza voftra | 
Et il nome real pel fallir loro i 
Che ciò giunger farebbe errore a errore ^ 
Non emendar quel , eh' emendar cercate • 
E tengo meglio , eh' un riceva ingiuria » 
Che per vendetta far macchi il £vo onore | 
Er è afiài meglio, Sir, che vi difpiaccia 
Que/lo lor fatto, eh' a buon fio puòufcirei 
Et a contento voftro , che per fare 
Vendetta impetuofa , e poi col tempo 
Ne difpiacciate voi a voi medefmo : 
Ch'altro non può avvenir di ciò , fé voi 
Date in preda al furor T animo voflro • 

SULMONE • 

Dura cofa è , Malecche , che da V Irn 
Non fi^ vinto quell' uom , che da coloro 9 
Che devriano onorarlo , e riverirlo » 
E mo/lragli fi grati de' piaceri , 
Nel proprio fingue vede farli oltraggio • 
La ragion non può a 1' ira in ciò por freno, 
£ veggonfi ogni dì di quello efempi • 

MALECCHE. 

S\ , in que', Signor , che fon fenia ragione. 
Et entro a fé non han virtù , che pofTa 
Modrargli il ver , quando gli ailkk T ira ^ 
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Anzi qifanto altri più cerca levarli 
Fuor del furor con dimoftrarli il ytra , 
Tanto vi fi fommergon maggiormente • 
Ma fé più r ira un' uom prudente aflàle 
( Che non éin noi frenar gP impeti primi ) 
S\ f eh' egli il meglio fuo da fé non vegga» 
Todo che gli fi fa vedere il giudo , 
Apre lo 'ngegno , e da fé fcaccia Tira • 
E s' io per lunga prova non ùpeffi 
Quanto fia immenfa la virtute voftra | 
£ quanto volontieri a la ragione 
Vi date in guida , T non m' avrei giammai 
Preib baldanza di moftrarvi quello , 
Che con lungo parlar vi ho dimoftrato • 
£ cosi come il faper noflro » e '1 voAro 
Saggio configlio y e la prudenzia voftra 
M* han dato ardir di dir quel , ch'i'v' ho detto^ 
Or anco m' afficuran quelle ifleflè 
Alte virtuti ^ che lavoftra Altezza 
S' appiglierà al migliore , e vedrà chiaro f 
Che non dee queAo error torvi , eh' Oront^ 
£ la figlia da voi perdon non abbi» } 
£ che 'n voi potrà più quel lungo amore p 
Ch' avete ad ambo lor fempre portato , 
Che quefto fubito odio 9 e quello fdegno. 
£ quando ciò non vi movefie ( cofa 
Ch' io non pofiTo penfar,che 'n voi mal venga) 
Movanvi i figliuolini a voi nepoti i 
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/ 
Che per efTer del fangue vodro nati p 
Potranfi affimigliar a voi lor* avo ^ 
Et efTer lumi di virtuti al mondo , 
£ ver di voi folìegno . E fé pur queflo 
Poco in voi può ) che deyria poter molto , 
Muovavi il vodro onor , che (com* ho detto) 
Effere non vi può fé non dlfnore 
Cosi fatta vendetta ; e s' anco queflo 
Poco iflimate ( il che non credo ) almeno | 
( Se nulla puote appo un Signor ecceifo 
Il fervir d' un leale , e fedel fervo ) 
Podà la fede mi.i tanto ora in voi , 
E '1 mio lungo fervir , eh' impetri pace 
A la voAra figliuola , al vodro Oronte* 

SULMONE. 

Malecche, in me affai puote il lungo amore 
Portato a Oronte , e la pietate immenfa » 
Con che ho la figlia mia fin' or amata , 
E molto iftimo la tua lorga fede , 
£ tanto ponno in me le tue parole , 
Che commover mi fento infino a V alma , 
Mentre i' t' afcolto . Ma fé poi rivolgo 
^A quefla ingiuria il cor , tutto m'ìnafprOi 
E fpecialmente contra Oronte , eh- abbia 
Per nulla avuto farmi ingiuria tale • 

MALECCHE. 

I* credo j Sir | che glie ne pefi^ e dolga , 
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Né che fatto abbia ciò per farvi oltraggio j 
Ma che vinto d* amor fuori del giù ilo 
Si fia trafcorfo , e fìa lui flato tolto 
Da focofo defio vedere il meglio • 
Ma podo ancor , che quedo oltraggio foiTi^ 
Come non è , fé foffe anco maggiore , 
Il raccordarve de' gran fatti egregi 
Fatti da lui per la corona voftra , 
Devrianoedinguerquedo voflro fdegno^ ' 
£t ammodire ogni durezza ; e quando 
Cofa altra alcuna a ciò non vi moveffe » 
(Benché molte ve n' ha , che devrian farlo) 
r prego , che non v* efca de la mente 
Quello infelice , e lagrimevol tempo , 
Ch' i Parti , eh' avean già tutto l'impero 
Vinto , r aflàlto diero a quefta terra 
Con forza tal , con cosi eflremo affedio , 
Ch* alcun non v' era , che non difperafle 
Di potergli refiftere, e temeva 
Ogn' uno ufcir fuor de le mura ; Oronte 
Srimando affai più voi , che la fua vita ^ 
( Sprezzato ogni pericolo ) ufcl fuori | 
È ne fcacciò Selino , che portava 
Il fuoco ardente a tutto il voflro impero | 
Edremo eccidio a la corona voflra ; - 
Sc'acciollo , dico , si animofamente , 
Che parve tra quei Parti un novo Marte > 
£ fervo voi al regno , e '1 regno a voi • 
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Veggio , Signor , che que(b mura IflefTe , 

£ le colonne ^ e i pavimenti , e i tetti , 

Non che quei, c'hanno fpirto e fenfo d'uomo ^ 

Vinte da beneficio cosi raro , 

Per dimodrarfì grate dei piacere 

Ricevuto da lui , vi chieggon meco 

Pietate per Oronte , e lagrimando 

Pregan , che s' egli ha voi fervato , e loro 

Col proprio fangue , e con la propria vita 

Da fervitù , dal fuoco , e da la morte » 

Non vogliate ora voi diflrugger lui , 

£ far che crudeltà fla il guidardone 

Di così illudre , et onorata impreià « 

PerdonateliMunque ornai il fallo ^ 

£ levivi del cor queito ogni fdegno ; k 

Che certo i* fon , che d' ora in ora tanto 

Contento avrete di sì benign' opra 

Per diverfi rifpetti , che fia vinto 

Da la gioja il dolor , eh' ora fentite» 

SULMONE. 

Grave co fa mi par , Malecche , queda , 
Che tu mi chiedi , e che fia un dar baldanza 
Di farmi peggio ancor di quel , eh' è fatto$ 
Ma per le ragion dette , e per tuo amore » 
£ per amor di que' nepoti , i quali 
M' hai col tuo dir così nel cor imprefii , 
Ch' io li bramo veder più che la luce , 
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Eper queda illuftre opera , eh' adeflb 
M' hai ricordata , da cui la memoria 
Grata ancor mi fi ferba ne la mente , 
Son contento di far quanto m* hai chiedo ; 
E per fegno di ciò , to' quedo anello , 
£ dallo a Oronte in fucceillon del regno ^ 
E fa che di prefente qui ne venga 
La moglie, et egli , etambo i figli infieme , 
Acciò che tutti io li mi goda a un tratto • 

MALECCHE. 

Signor , queda bontà, ch^ ora m* avete 
Modrata , si vi m' ha obbligato , eh' io 
Mi doglio quafi che 'n me non ila parte » 
Che non ila già buon tempo tutta vodra i . 
Perch' or poteiH darla almen per fegno 
EfpreiTo a voi de la mia grata mente • 
Ma badivi , Signor , che il vodro fervo 
Tant' or vi dia , quanto donar vi puote | 
Cioè quedo fincero animo mio , 
Tant' or più a voi del confueto adretto ^ 
Quanto quedo piacer ogn' altro avanza • 
Ora io me n^ andrò dentro ad Oronte | 
E condurroUi tutti innanzi, a ^oi , 
Acciò eh' abbiate infleme eguai letizia* 

SULMONE. 

Et Io, ti appetterò qui , ma vien todo • 



i64 ORBEC C HE. 

MALECCHE. 

Io ti lodo , alto Dio, che 'n quefto core. 
Che fe'npre è flato dur più 4' ogfti pietra ., 
Ho trovato pictade in queAo giorno . 
È vero certo , eh* appo il Re del Ciclo 
Impoilibil non è cofa nefTuna . 

SCENA III. 

SULMONE yb/o. 



M- 



[ ALECCHExn quefta età canuta fciocco 
Si penfa con Tue favole , e fue ciance 
Il cervello intorniato avermi 'n guifa , 
Ch' i' non debba moftrar al traditore 
Di che importanziaquefìa ingiuria fla! 
Egli é ben d' ogn' ingegno in tutto privo , 
£ ne farei ben poco faggio anch' io , 
S' io mi lafciafli ciò por ne la teAa • 
Io non conofco al mondo uom così vile , 
Che potefle fofFrir sì grave fcorno . 
Quefli ha macchiato il mio fangue , eT onore^ 
E la real corona ; ma flia certo , 
Che sì nel fangue fuo Sulmon le mani 
Si bagnerà , che ne farà lavata 
Tutta quella vergogna , e queda ingiuria i 
Né e^li pur fol > ma ì figli anco faranno 
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Del paterno fallir la penitenzia • 
£ giufìo è ciò, perch' egli a me, a la figlia 
Ha fatto gran dirnor, i figli , et egli 
Ne debbono portar debita pena • 
Che temi animo mio ? che pur paventi? 
Accogli ogni tua forza a la vendetta , | 

£ cofa fa' si inufitata , e nova , 
Che quefla etade V abborrifca , e V altra , 
Ch* avvenir dee, creder noi pofià a pena • 
Quedo giorno ci dà degna materia 
Di dimodrare il poter noAro al mondo : 
Però cofa non fia , che ne ritragga 
Da la incominciar* opra , et ogni fpezie 
Di crudeltà da noi oggi fi tenti . 
Sono innocenti i figli , e fiano: fono 
Figli di un traditore , e al padre anch' effi 
Saranno in tutto fimili , e fé bene , 

Dovefier .tralignar dal feme loro , 
* Et efl!er i miglior del mondo , fono 
Del ricevuto oltraggio indizj certi ; 
Però muojano anch' efli , perchè parte 
Nefiijna di vendetta a far mi refti . 
Non è , non è la ingiuria mia da fcherzo , 
Né fcorno è queflo , che per poca pena 
Si pofla cancellar da Tonormio . ^ 

Ma che farò de la malvagia figlia \ 
Debb' iole mani pornel proprio fanguel 
Sì 9 devrei ben > s' al fuo fallir guardaifi) 
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Mi s' io ne poffo far vendetta intiera 
Senza la morte , non fia meglio ! meglio 
Fia quefto certo : e che pena maggiore , 
£ più atta a la vendetta dar le poifo , 
Che con quello , ond* avea fommo diletto ^ 
Darle crudele , e intolerabil doglia I 
SeT uccido, fia fine al Tuo dolore \ 
Che la morte a chi è mifer ^ non è pena^ 
Ma fine de la pena , e de l' angofcia • 
Però fé viva ne riman coftei , 
£ co gli occhi ambidue i fuoi figli vegga 
Morti , e '1 marito } tal farà V affanno , 
Che n' avrà invidia a que* , che fon fotterra : 
Che d* ogni morte è via più grave fempre 
Una infelice , e roiferabil vita . 
Quedo mi piace, a queflo omai difponti , 
Animo mio , né ti didorni nulla ; 
Che chi non fa vendetta d' un' oltraggio ^ 
Ad afpettame un' altro s' apparecchia • 
Biafmato ne farò ? che biafmo puote 
Aver un Re di cofa , eh' egli faccia , 
Le cui opere tutte fono il manto 
. Real danno coperte ! e come a forza 
Soffrirle dee ciafcun , cosi lodarle , 
O voglia , o nò , dal gran timor è aflretto» 
Quefto è proprio de' Re , che V opre ree , 
Ch'efii fi fan , fiano da ognun lodate. 
Abbianfi gli alui pur le iodi vere. 
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Quefle fon nodre , e cleono fegulr Tempre 
Quel , eh' è più loro a grado, i Re polTenti: 
£ fé altrimenti fanno, efllfoa fervi. 
Del real nome indegni » e de T impero • 
Ma veggio , che ne vengon a me infieme : 
Reflringer voglio l' ira , e (imulare 
Eflfer pien di contento , e d' allegrezza , 
£ accompagnar co le parole il vìfo ^ 
Perchè non abbian del penfier mio indizio • 

S C E N A IV. 

MALECCHE , ORONTE j ORBECCHS i 
SULMONE , CORO • 



MALECCHE. 



I 



o non m' avrei giammai penfato, Oronte, 
Che ci fo(fe venuto così appunto , 
Quanto noi volevamo . Certo i Dei 
Ci fono flati affai profperi . Or meco » 
Alta Reina , e tu con lei , Oronte , 
Rendete grazie lor di merto tale • 

ORONTE . 

Malecche , ancor eh* a me nuovo non fia 9 
^ Che fenza volontà de' Dei dei Cielo 
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Che vane flati le mie temenze j e ferme 
Sian le voflre fperanze , e i piacer voflri , 
£ eh" i fofpettl miei s' abbiano i venti t 

ORONTE . 

Deh ditemi di grazia j per qual co(k 
Ne avrebbe il Re modrato tanto amore ^ 
E mandatone fegno così efprelTo 
De la Tua pace , s* ei volefTe poi 
Mancar di fé ? 

MALECCHE. 

La fé , Reina , è propria 
Nr' Re , come ne' corpi noftri 1* alma ; 
Che come non fì può tenere in vita 
Quefla caduca falma , 
Dopo che s' è da lei V alma partita f 
Così fé redan vuote 
Le promcffe de* Re di fé , non puotc 
EfTer più cofa in lor , che 'i Re li moftri ; 
Perchè le gemme , e gli oflri » 
O '1 pofleder molt' oro, 
Non fa Re altrui , fé de la fede è privo ^ 
Che pii\ vai dei poter , più del- teforo • 
Però vo' che crediate quello vero , 
Che ne potria 1* impero 
Perder pria il voftro Re , che mai fmarrita 
Voleife , eh* apparilTe in lui la fed<; • 
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Vedete con che lieto 

Arpetto egli vi mira ! 

Quedo fol vi dee far l' aninip quieto > 

E torvi ogni fofpetto : 

Cke quantunque altri V ira 

Cerchi chiuder nel petto ^ ^ 

E qualunque ufi ogn* arte , 

Perchè V animo Tuo nefTuno intenda | 

Forz' è, che fi comprenda y 

( Mal grado fuo ) V irata mente in parte , 

Che fi fcopre di fuore , 

E nei vifo dimofira aperto 'I core . 

ORONTE. 

£ come dite , né efl!er può altrimenti ; 
Però andiamoci al Re . 

ORBECCHE. 

Par eh' io non pofli 
Movere i piedi , e pur andar vorrei , 
E par ch'abbia chi a dietro mi ritragga . 
Ben ti prego , Signor , che reggi '1 mondo, 
Che s* avvenir mi dee cofa maligna , 
Pria ch'io mi vada ai padre io me ne muoja. 

MALECCHE, 

Non più fofpiri ornai , atta R«ina; 
Andiamo infieme , e a me lafcìate il pefo 

H 2 
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Di far al Re quelle parole , eh* io 
Conofcerò opportune in quedo cafo.. 

ORONTE • 

Andiam , Malecche , e voi parlate prima y 
Poi eh' avete fin qui condotto il fatto • 

MAL£CCHE • 

Invitto Sir , da parte voftra ho e/poAo 
A pieno a Oronte , e a la figliuola vedrà 
Quanto detto m* avete ; elfi ve n' hanno 
Le grazie , che per lor fì pon m?)ggiori , 
E quanto il loro error veggon più grave » 
Tanto conofcon più la bontà vo(tra . 
Eccovi Oronte , ecco la figlia , e ì cari 
Voftri nepoti , a la vecchiezza voflra 
Fidi foflegni , e fucceffor del Regno , 
Ne le cui faccie sì fcolpito liete , 
Che vedervi mi par ringiovenire 
Felicemente nei bel vifo loro . 
Accoglietegli , Sire, e lor moftrate, 
Che quanto detto gli ho per nome voflro^ 
Tant' è per attenerli voflra Altezza • 

SULMONE . 

Non venne ad alcun men mal la mia fede , 
Quando ad altrui con fé legata i' V abbia • 



\ 



ORBECCHE. X73 

ORONTE . 

Non dubito , alto Sir, che vodra Altezza 
Non (la per attenermi con fé quello , 
Che '1 Aio fedele Configlier Malecche, 
Sotto il pegno di fé dianzi m'ha detto 
A nome d' ell'i . Sol vi chieggio , Sire , 
Di fpezial grazia ; che dopo che tanto 
Eflefa fi è la gran bontade voflra , 
Che imputar non vogliate il mio fallire 
A dislealtà , o ad oltraggio , ma a T amore » 
Che puote troppo più , che non poss'io} 
A r età giovenile atta ad errare 
Via più d' ogn' altra ; e de T error commeflb 
Ve ne chicggiam perdon la fij^lia , et io , 
£ me con ella , et ambo i figli inficme 
Commetro a quefla man, non men di £ei\e^ 
Che di rara fortezza erprelTo pegno . 
E ben ch'io Co che 'n me cofa nefTuna 
È , che pofTa uguagliare il dono , eh' io 
Da voftra Maeflà ho ricevut' oggi , 
Pur v* offro queda vita fempre pronto 
Ad efporla per voi dove bifogni , 
E fempre cercherò , che quello errore 
Intanto fla da !e buon' opre vinto , 
Che conofcer potrete agevolmente 
Quanta fia la mia fede . 

ORBECCHE. 

£ran<:h'iO|padre| 
H ì 
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Perdono a voftra Altezza umile chieggio • 

SULMONE • 

S* lo deffi ad ambo voi del fallir vo(lr« 
Debica pena , e vi moflraiii quanto 
Sia (lato avermi ofFefo iniquo ^ e grave , 
Non farei cofà men che giuda y e meao 
Che dicevole al mal da voicommelTo • 
Ma il pregar di Malecche , e' ha potuto 
Appreflb me quel che poter devea , 
£ V amor, col qual voi amo , et i figlt 
Voftri , e nepoti miei, difpor mi fanno 
A fare oggi di voi quel , che far voglio . 
Però con quella fé , che dianzi i' diedi 
A Malecche per voi , e ch'ei vi ha data 
A nome mio, perdono a te il tuo errore , 
Oronte , e a te il tuo, Orbacche, e te per figlia 
Cara non men di quel , eh' effer mi dei , 
Accolgo , e te per mio genero , e quefti 
Dolci fanciulli per nepoti miei : 
Non men da me che fiate voi amati , 
Nepoti mm , anzi miei dolci figli , 
Quanto cari mi fete ! Oh quanto bene 
Conofco in voi il mio mede fino afpetto ! 

CORO, 

Po! che felice effetto , 
Coppia fedele , e amica j 
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Ha dato a' tuoi defin 

Il elei benigno In vece de'* martiri ^ 

Che minacciava a te forte nemica. 

Prego , che dolce affetto 

Così t'ingombri '1 petto» 

Che non ti oflfendan mai pianti , o foiplri j 

£ cosi vane fìan tutte i' InH die « 

£ '1 tuo dolce gioir nulla f invidie • 

Cosi VI veggla lieti Tempre, come 
V accetto per oitaggi de la pace 
Fatta tra noi : cosi mi doni il Cielo 
Grazia , che far vi pofTa aver quel bene , 
Ch' io bramo^ che v'abbia te,e v' apparecchio, 
£ che dar penfo anco a' parenti voflri 
Per voi medcfmi in poco fpnzio d' ore • 
Tu , Oronte ^afpctterai Tamule, e Allocchc^ 
Poi tutta tre ve ne verrete in cafa 
Incontanente a ritrovarmi iiifieme . 
Noi altri fé n' andremo a dar principio , 
Che 'n allegrezza , et in fullazzo degno 
Di quefto giorno i' poffa far la fe/la , 
Et uccider le vittime a gli altari 
Parate già per quelle uozje a' Dei • 
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S C E N A V. 

ORONTE , TAMULE , ALLOCCHI . 
PRONTE . 

V^ HI con fan' occhio ben le cofe umane 
Mira , vedrà , che non è tanto polve 
Minuta , e lieve da' fofHanti venti 
Menata in giro j qirento la fortuna 
Quefle cofe mortai volve , e rivolve ; 
ludi veder potrà , che *n queflo (lato 
Il mifer può fperare, e può temere 
Chi felice fi (lima, e che '1 Motore 
Eterno de le delie vuol , che 'n terra 
Immortai non Ci trovi il ben y o il male , 
Ma che s' egli è fenza principio , e fine , 
Non confence , che cofa altra iiefliina . 
QueAa coudizione in fé contenga , 
E che vada cosi ciò che fi trova 
In terra fotto '1 cerchio de la luna . 
( Ancora cheper molti , e molti efempj 
Ciò paja più che vero ) anch' io ne poflb 
Forfè via più d' ognun far ampia fede , 
Che triftullo fon (lato un lungo tempo 
A la fortuna , e lungo tempo un gioco . 
Nacqui in Armenia già d' un nobii uomo y 
£ di madre Reina , e fui da lei 
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Subito dop© il parto in mar gettato 
la una calla per celar il fallo , 
E ne fui , come intefi , da* corfali 
Prefo , e nodrito in trlfla forte ; e appena 
PaCitoavea cinque anni, che qui in Perda 
Condotto fui , non men da V aipra forte 
Sempre agitato , infin che '1 Re Sulmone 
( Non (o per qual mio fato ) da le mani ' 
Di chi mi tenea fervo mi rifcolfe . 
Ma non mutai deflin ^ né mutai (lato> 
Sebben mutato avea paefe , e cielo \ 
Che ben eh' io col Re noflro in corte fofli, 
Egli fenza pietà mi fé nodrire 
Quattro , e quattr' anni da fervo in sì vile , 
£ miferabil vita , eh' ogni fpeme 
Di poter aver bene avea sbandita : 
E non pur invidiava uomini , e donne. 
Ma i cani fie ili , e i più vili animali. 
Ma non si toflo giunfra quìndeci anni , 
( Vedi che gran mutazion fu qucfb ! ) 
Che'n t^nto pregio crebbi apprelfo lui, 
Che mi prepofe 9 quunti egli avea in corte, 
E qui da gli odii , e da le crude invidie 
De' cortegimi , come in mar da V onde 
Smarrita nave, combattuto i' fui . 
In tanto la crudel forte nemica , 
Che vincer mi vedea Tafpra procella, 
£ valorofo in così rea tempelia , 

H * 
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Invidlofa dei mio bene al fine , 
Per farmi perder l' arte , et attufFarmi 
Tutto ne Tonde fotto ombre di bene , 
Con infìdie nafcofelai mio gioire , 
Modrandofì via più che mai tranquilla f 
E tutta in tremolar V onda marina 
Scoglio tra V onde inevitabil pofe ; 
Che fé , che de la figlia del Re mio 
M* accell , e ella di me si fieramente ^ 
Che non fu mai cosi fervente fuoco 
In Mongibello , o sì vivace in lichia f 
' Che tepido non fofTe appreflb il noftro « 
Tal eh' ambo fatti da V amor già ciechi » 
Divenimmo marito , e moglie infieme , 
Senza che ^1 Re ne rifapefie nulla : 
Da indi in qua doglia crudele , e acerba . 
( Conofcend* io poi quel , che non conobbi 
In quel primo furor» eh' è fenza legge) 
Mi rofe Tempre M cor , qual roder fuole 
Tizio il crudo avoltor tra V ombre ofcure ; 
Tal eh' io non ebbi mai , non. dirò lieta , 
Ma ripofata un' ora ) anzi com' io 
Mi vedefli edèrtra gli fcogli ogn' ora^ 
Sempre aveva la morte innanzi a gli occhi ^ 
£t ecco or quando men di fpeme avca ^ 
£t eran congiurati tutti i venti 
Contra me a la mia mortele già perduto 
Avea e remi , e vele , ancore , e farce » 
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Et era il mar co i* onde indno al Cielo , 
Condutto m* ha così felicemente 
Il mio Signor da gli afpri fcogli in porto , 
Perdonando V errore a me , e a la figlia ^ 
Che non temo più in mar Cariddi, Scilla ; 
Tal che sfoggi alcun* è più di me lieto , 
Non é mortale . Or ben prego il Signore, 
Che con fommo faper governa il tutto , 
Che voglia ornai , poi che da la tempefla 
( Ch^ agitato m'ha quinci, e quindi tanto) 
Mi trovo fuori , eh' lo mi viva in porto 
Quefto poco di viver , che m' avanza « 
£ eh' oltre il Tuo coftume a quefta volta 
Da rea fortuna mi difenda , ancora 
Che la coftanza fua ila nel mutarfi . 
Ma veggio, che di qua Tamule, e AUocche 
Vengono , et io ne voglio ire a loro^ 
Perchè al Re fé n' andiamo rutti infieme • 
Venite meco , che n' afpetta in cafa 
Tutta tre il noflroRe. 



TAMULE • 

Vengo , Signore* 

ALLOCCHE . 



Et io : n' andate innanzi , ch'ambo noi 
Dietro voi fi verrem cosi pian piano • 



H < 



180 ORBECGHE. 

TAMULE . 

Tedi come !* uom erra ] qiiefti pen{a 

D' audareai fuo contento » e va a la morte* 

NUDRICE j CORO • 
NUDRICE • 

JL osciA che gV infelici , e ofcuri giorni 
Amor ( la Tua mercè ) converfì ha in lieti » 
Donne mie care , e noi le noflre voci 
Mutiamo a ragionar del nuovo (lato. 
JVIa chi ne darà i verfi > o chi le rime 
Atte a fpiegareil ben, che'n fé tien Palma! 

CORO. 

Or dopo e' hai V afflitta , e mifcr^alma 
Volta a gradite notti , e puri giorni , 
perchè moftrar pofliamo a ognuno in rime 
Il ben , che chiudiam dentro a' cori lieti , 
£ lodar te y lodando il caro (lato , 
Danne tu i verd , Amor , danne le voci • 

NUDRICE . 

Deh perchè non portate al cielle voci , 
Aure , che manda or fuor $ì chiare V alma I 
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Perchè fappiano 1 Dei lo noflro flato , 
£ che le notti , che verranno , e ì giorni 
Saran così giojofi , e cosi lieti , 
Che noi potrà fpiegar forza di rime • 

CORO. 

Apollo I ancor che tu cantafH in rime , 
E ufaili le più fcelte , e ciotte voci ^ 
Non potrefti fpiegar qiiant' or fian lieti 
I bei pender di quella nobiP alma y 
Cui minacciava il Ciel sì amari giorni , 
Che temea viver fempre in duro flato • 

NUDRICE . 

Voi , che '1 viver dolente, e *1 crudo flato 
De la Reina mia piangerle in rime» 
Quand' avea più che notte ofcuri i giorni | 
Accompagnate or V amorofe voci , 
£ fcacciate sì il duol tutti da 1* alma y 
Che s' odano fol note , e canti lieti • 

CORO. 

Ecco eh* i pargoletti Amor già lieti 
Gloifcon nofco , e ferma il noflro flato 
Chi accende dolce fuoco altrui ne Talma, 
£ Giunon moffa da le accefe rime , 
( Per moftrar , eh* al ciel van le mortai voci) 
Vuol che mai non veggia^n men lieti igiornL 
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rNUDRlC£. 

Dunque i giorni averai mai Tempre lieti. 
Coppia fedele , e voci liete , e (lato , 
Fin che rime orneran ben gentiP alma • 



o. 
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ATTO QUARTO. 
SCENA PRIMA. 

MESSO, CORO. 
MESSO • 



'h perchè ne' Rifei monti non fono 
Più toflo nato , o tra le tigri ircane 
Ne gli ermi bofchi, e ne' più alpellri campi» 
Ove vedigio uman non fi vedeflè | 
Che qui dove i' fon nato j e fon nodrito ! 
Qui dove più d' ogni afpra fiera crudi 
Gli uomini fi ritrovano ! Oh , che giova 
Viver nelle città più che ne' bofchi , 
Se crudi più de' lupi , e più de gli orfi 
Gli uomini in efie fono ? Qual mai fiera 
Ne' più folinghi lochi ritrovofli , 
Ch' ufàfie crudeltà nel proprio fangue I 
Dunque cofa vid* ho via più crudele , 
Che 'n parte alcuna unqua veder fi polla » 

CORO. 

Gran coik è queAa » onde $\ amarajaeott 
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Si duol qued^uom • O Dea,che *1 elei rirchlart 
Coi tuo fereno lume , e i cori infiammi , 
Fa', che per noi non fian quefle querele • 

MESSO • 

O perchè non mi dà Dedalo 1* ali , 
Si, che poggiando al elei fuggiiii queflt 
Terra iniqua ? che terra ? anii ricetto 
Di Tozzi y difpietati , e orribili atti : 
E fé ciò non fi puote , perch' almeno 
Non mi lece paffar V empio Acheronte ^ 
Poi che indi qua venuti fon gli Atrci , 
Gli Atamanti , i TieiU ? anzi i più fieri * 
Moftri , chefofTer là ne' laghi fligj ? 
Oh fecol reo , fecol malvagio , e triflo ! 
Come darci può il Sol oggi la luce I 

CORO • 

Che cos' è, che ti face ufcir del petto' 
Voci sì crude , e verfar fuor da gli occhi 
Sì ftmiro pianto ? Non tenere afcofa 
A noi la doglia tua • 

MESSO. 

Donne , s^ io avefE , 
Non dirò tante linjgue , quante mani , 
£ braccii, e piedi, e qu mte in me fon membra^ 
Ma vi fé n* aggiungeiler mille ^ e mille , 
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E avelli voce , non dirò di ferro , 
Ma di duro diammte , i* non potrei 
Spiegar il duol , eh' a lagrimar mi mena : 
Orapenftte voi, le può baftarmi 
Queda fol lingua omai debile, e fioca • 

CORO. 

Narraci , prego , ciò fla che fì voglia , 
Se non a pieno , almen il me* , che puoi $ 
Che bramiamo d* udir quello , onde piagni» 

MESSO • 

Cofa dirò , fé t^nto fpirto avere 
Potrò, che non Ci agghiacci entro le vene 
Pei grand* orrore il fangue , che dapoi 
Tutte vi pentirete averla udita . 
Ma temo, che non pofTino le orecchie 
Voftre udir quel,chei miei trifti occhi han vi-* 
Gh' è cosi miferabil , che devrebbe ( fio 2 
Far ofcurar nel ciel la Luna , e '1 Sole, 
Non che *n terra (lordir gli animi umani i 
E fé noi mi credete , quedo vilb 
Pallido , e trifto , e la tremante voce 
Lo vi puote modrar fenza eh' io il dica • 

CORO . 

Via più d' affanno n'è dar s\ fofpefe • 
Però dà ornai principio a queda idoria • 
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MESSO* 

Giace nel fondo di qued' alta torre 
In parte sì folinga , è sì rìpoAa , 
Che non vi giunge mai raggio di Sole ^ 
Un loco dedicato a' facrifìcj | 
Che foglion fard da' Re noftri a l'Ombre | 
A Proferpina irata | al fier Plutone ; 
Ove non pur la tenebrofa notte , 
Ma il più orribir orrore ha la Aia fede • 
Quivi Sulmon fatt* ha condurre Oronte 
( Oronte mifer , che penfava ornai , 
Che fon*er giunti al fin gli affanni Tuoi) 
Da due, che d'improvifo Tavean prefo, 
Mentr' egli ragionando il tenea a bada • 
£ venuto il Re poi ne V alta torre , 
Con le lue proprie mani '1 prefe , e dilTe : 
Ti voglio far mio fucceflbr del regno j 
Oronte , in quefio loco ^ e quello detto , 
Pigliar gli fé le braccia a quc' malvagi , 
Ch' ivi r avean condotto ^ e ambo le mani 
Gli fé por fopra un ceppo , e da le braccia 
Levogliele ti crudele in due gran colpi 
Con un grave coltello , e dopo alquanto 
Trattofi a dietro prefe in man le mani f 
Le porfe a Oronte ^ a lui dicendo i qaedo 
È lo fcettro , che t' offro , a que/io moda 
Ti vo' far Re . Come ne fei contento ì 
Fa' eh' lo lo fappia • Oronte allor rivolto 
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Verfo lui dlffe : ahi traditore, é quefla 
La le, eh* aftretta in' hii ? È quello quello^ 
Che da tua parte mi narrò Milecche ? 
Ma fegui, empio Tiranno, eccoti il collo ^ 
Percuotilo , malvagio ; eccoti il petto » 
Aprilo col tagliente empio coltello i 
Che d'altra mai , che d'una real mano « 
( Se sì fpietata dir real (i deve ) 
Morir non devea Oronte • Ma £e in Cielo 
Regna pietà , fé Diol' umane cofe 
Mira con occhio giudo , afpra vendetti 
T' afpetta , traditore . A quefle voci 
Sorrife quel crudel , come chi cofa 
Oda , che fcherna , o che ù prenda a gioco; 
E fenza altro più dire , ambedue i figli , 
Che f^tti avea condur prima d' Oronte 
Nel loco ofcuro , et in difparte porre | 
Prefe per mano , i quai fempUci a l' avo 
Facevan fefla , come che far vezzo 
VolefTe loro il micidiale iniquo • 
Ma vider ben , non pafsò molto tempo , 
Il lor error, perch'egli prefo il primo » 
Cui poco giovò aver de 1' avo il nome ^ 
Nudolli il petto I e prefe a lui le mani i 
Dietro gliele legò $ poi tra le gambe 
Podofì il fanciuilin , che pur chiedeva , 
Come meglio fapea , mercè, e pietade , 
Quali agnello innocente col coltello 



iSf ORBECCHE. 

Crudelmente fvenoUo , e cosi morto 
Lo gettò a' pie del miferello Oroate • 

CORO. 

Oimè , in quanto dolor mutata è quella 
Allegrezza , che dianzi ebbi nel core , 
Quando di perdonar V empio Re finfe 
A Oronte , e a la figliuola ! Io non ho in oflb 
Midolla , o fangue in fibra , che non tremi • 
Ma che fé Oronte al lagrimevol cafo? 

MESSO. 

Qiiel cor, che non potea il fiio mal piegare 
Sì, che porgcfleà fua faluie preghi, 
Fu vinto da pietà d'ambedue i figli ; 
Perchè dolente s\ , com' era Oronte , 
Pdfe ambo le ginocchia in terra , e alzando- 
( Credendo aver, come folea, le mani) 
I tronchi de le braccia già del fòngue , 
Ch' a gran copia n' ufcia , bruttati , e molli ^ * 
Incominciò a pregar dal Re crudele 
Pietade almen per l'altro figlio vivo. 
Che già mercè chiedendo a braccia aperte 
Tutto pien di paura al mifer padre 
Fuggito s' era, aver credendo ajuto • 
Oimè , che 'l cor mi fcoppia , e le parole 
Mi mancano , e la voce , fol penfando 
A V impeto ^ al fucor di quefto iniquo • 
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Sulmon j poi che'l fanciullo andò ad Oronte, 
Lo fegui com« can , eh' accefo d' ira 
Segua per bofco timidetta damma . 
Il che vedendo Oronte , lagrlmando 
AwoUolifi a* pie , più caldi preghi 
Porfe a quello crudele , e così dilTe : 
Per la pietà , Sulmon, de* Dei del Cielo , 
Perdona a quefta età , eh* è fenza colpa , 
Bafliti avermi già fvenato il primo , 
Perdoi^ a r altro , e me colpevol fvena ; 
£ fé non può piegar altro '1 tuo cuore 
A ufar pietade in cosi eflremo punto 
A un mìfer* uom , che dianzi tanto amafli | 
Pajati (Iran ne V innocente fangue 
Bruttar le mani tue ; fa' che V orrore 
Più pofla in te , che la vendetta ingiuda , 
E fé non temi di potenzia umana , 
Temi almeno gli Dei , eh' a l' opre buone 
Donano merco , et a le trifle pena • 

CORO. 

Non s' ammollì quel duro core alquanto 
A sì calde preghiere , a cosi giuile 3 

MESSO. 

Oimè y che mi chiedete ? A que/le voci 
Vidi pianger le mura y-e i duri fafil , 
.£ treinax de V orror tutta la torre | 
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E non pur lagrimar vidi V imago 
Di Pluton fiero , ai quale il facrificio 
De l' anime innocenti il Re facea , 
Ma per non rimirar cofa si orrenda , 
Volger la vidi in altra parte g'i occhi • 
Sor egli d' ogni dur faffb più duro 
Immobile rimafe , com' a l* onda 
Del mar rimaner fuol ben fermo fcoglio • 
Né pur rion fi mutò dal fiero ufHcio ^ 
Ma qual calcata ferpe i denti ftringe 
Tutta piena di rabbia , e di veleno , 
Per dar di morfo a chi col pie la preme , 
Tal il Re crudo a così dolci preghi , 
Come pungente llral tocco i* avefTe , 
Con vifo fier rivolto al trifto Orontc , 
Ricevi , difle , del tuo grave errore , 
Perfido , disleal , il giuflo premio ; 
£ fé fol de la morte d' un contento 
Efièr potefii , alcun non avrei morto ^ 
E pochi quefìi dui fono a l'oltraggio , 
C hai con la infedeltà tua in me commedb • 

CORO • 

Oimè j che core effer devcva allora 
Quel del mifero padre, elTendo privo 
Già d* ogni fpeme ? 

MESSO. 

Il poverello Oronte, 
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Viti to da V afpra ambafcla , e adi dolore i 
Ne la diiperazìon pigliando ardire , 
Lafciato in tutto il van pregar da parte ^ 
£ volto verfo il Re con vifo audace : 
Ahi fiero cane , difTe | e come lupo 
A r infidie notturne , a i tradimenti 
Sol atto I forte folo , e fol feroce 
Nel fangue de* fanciulli , i* fpero , V {pero y 
E quello in parte il mio dolor rileva , 
Che non fia molto , che tra T ombre ofcure 
De la vendetta mi^i Tenti rò nova ; 
£ quindi volto lagrlmando al figlio , 
Gettoni ambo le braccia al collo, e difTe; 
Poi che puf vuole il ciel , figlio mio Ciiro , 
Che tu la mk tu veggia , io la tua morte , 
Et è per noi (^ietà forda , com' nfpe , 
Cogli Tultiiiio don, caro figliuolo, 
Del padre tuo , quefli finghiozzi , e U piantO| 
E quelli eflremi bacj \ andremo infieme 
A le parti di Dite, a' regni ofcuri, 
Ove forfi farem men che qui trilli • 

CORO. 

Ma che faceva Intanto 11 Re crudele! 

MESSO. 

Godeva a quefle voci il traditore , 
A quelle voci , eh' avriano fpezsato 
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Una felce , un diamante , e fatto molle 
Un cor d'acciajo, e qu;i(i che godefre, 
Ch' Oronte fi dolelTe lungamente 
Del fuo tormento , e de la morte rea 
De' due figliuoli, il mictdial fi flava 
Come ridendo a le parole intento* 
Ma poi che tolfe il gran dolor' a Oronte 
La voce, il Re via più che mai fdegnofo i 
A guifa di leon , eh' a uccider daffi 
L' armento altrui, che quanto vede il fangue 
Più correr per li campi , tanto avvampa 
Più d' ira , e di difdegno , e via più crefce 
L* appetito del fangue , e de la morte ; 
Avventatofi irato a V altro figlio , 
Che ne le tronche braccia aveva Oronte 
Piangendo accolto, e del fuo fangue afperfo» 
Sveller il volfe dal paterno feno , 
Come tigre , che vede alla giuvenca 
Accoflarfi il vitel timido , e imbelle , 
Che '1 picciolo , e la madre irato uccide • 
Ma non volendo il fuo padre lafciare 
Lineo ( chetai del fanciullo era il nome ) 
£ riflringendolfi il padre al petto', il fiero 
£ fpietato tiranno , alzato il braccio , 
Percofleli ambedue sì acerbamente, 
Ch' a' piedi fuoi fé ne caderon morti • 



CORO 
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coRcr. 

Chi non diria > eh* un cor di tigre i e d* orfo 
Nel petto avcfle fotto finto afpetto 
D' uomo quefto crudcl ? Non fu già mai 
Cofa più flrana , o più malvagia udita • 

MESSO . 

Ma che penfate voi , che qui finifira 
La crudeltà di così orribil moflro? 
Quel, che fine vi par, principio è flato 
A maggior male , a piùfcelerat' opra • 

CORO . 

Ma eh' cfTèr può dopo la morte peggio ? 
Non è ella eflrema de le cofeorremie? 
Non è ella fin di tutti i mali al mondo ? 

MESSO . 

Peggio non puote aver già de fa morte 
Chi morto giace , ma chi vive puote 
Moftrar la crudeltà viapiùpalefe 
Ne' morti corpi . 

CORO. 

Ahi quanto é Tozza cofii 
Ne' morti incnidelir ! quanto difdice 
Servar V ira , e '1 furor dopo la morte! 

Tiat. Antico, Tomo IV, I 
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MESSO. 

Sozza cos' è , ma perchè nulla rcfti 
Di fozzo a fare V empio Re , finirò 
Ch' ebbe si miferabile , e reo ufficio , 
Tutto afperfo di fangue a Oronte andolfi i 
£ gli levò la tefta » e fece il corpo 
Gettare ai Nibbi , a gli Avoltori , a i Cani • 
Poi fattofi portar un nobil vafo 
D' argento puro, ineffo ambo le mani, 
. £ '1 capo pò le , e d' un zendado nero 
Lo ricoperfe , e lo ii fé fervare . 

CORO. 

Ahi quanto è fomma la giuAizia eterna ! 
Vedi , come ben ha queflo crudele , 
Credendo incrudelir , moftro pietade : 
Che quella illudre , et onorata tefìa i 
E quelle man degnifllme di fcettro 
Dal micidiale , dal nemico ìdeffo 
Ricevuto hanno il meritato onore ! 
Ma che fatt'ha de' fànciullini morti ? 

MESSO. 

Sì tofto^, com' a Oronte il capo tolfe , 
Levogli da le braccia il figlio , il quale 
Stretto era ancor dal miferabil tronco ; 
£ veggendolo pur torcerfi alquanto , 
Due volte , e tre nel delicato petto 
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Lo percofTe il crudel , tal eh' ei col fangue 

Spirò del tutto T anima innocente . 

Dopo fpogliollo, et indi a l'altro voito , ■ 

Che già fredd' era , e fenza fpirto alcuno» 

Dal corpo gli levò la veda, e nudi 

In due vafì d' argento ambo li pofe ; 

£ a r un nel petto, e a 1' altro ne la gola 

Pofe i ferri , con cui gli aveva uccifi • 

E col capo del padre , e con le mani 

A la danza real fece portarli , i 

liit ivi polli gli ha 4 né (b a qual fine • 

CORO. 

Ahi mifera Reina , queft' orrendo 
Spettacolo f afpetta ! a te il crudele 
Riferba quefto don : ma forfè il cielo 
Pietofo del tuo ma! , giufta vendetta 
Per te fteflà apparecchia a queflo cane ; 
Che chi a far cofa ingiufla fì difpone , 
Deve afpettar vendetta , onde non teme • 

C O RO. 

Fede , per Io cui fido nodo infieme 
Son le cofe contrarie 
Con tanta fede aggiunte , 
Che non fi vede mai , che alcuna varie 
Da r ordine , che lor die la natura , 

I 2 
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Quando Tafirofo feme 

De le cofc create in un congiunte 

Con tanto ftudio , e con sì edrema cura 

Aperfe dal profondo 

Orror , che in fé celava il'bel del mondo.. 
Se per te fol di cerchio in cerchio iiCielo 

Serva V ufata legge , 

E dal moto del primo 

Ciafcun de gli altri il fuo cammino regge $ 

Né mai da V àrditi certo alcun fi parte 

Pur per un picciol pelo 

Dal più fublime cerchio in (In* a T imo , 

Onde con si bel Audio , e con tant' arte 

Del Sol la vaga luce 

Cede a la notte , e '1 dì dopo n' adduce • 
Se gli clementi la* lor propria fede 

Servan con ordin tale , 

Che da fé '1 caldo fuoco 

Sovra ciafcun fublime , e leggier fale , 

£ '1 mezzo V aer tien tra lui , e T onde j 

E la terra fi vede 

Mai fempre aver 1o> flabllito luoco ^ 

E eh* un sì bene a V altro corrifponde , 

Che ben che ilan nemici , 

Divengono a creare il tutto amici . 

Anzi fì fan d' etemi , e d' immortali ^ 
Perchè nafcan le cofe , • 

Che *n potenza in lor foro ^ 
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Mortali in parte , come già difpofe 

Il fupremo Motor de T aite (Ielle • 

Indi piante , animali 

Tengono , quai poi ne' principi loro 

Rifolvond , onde gli elementi belle 

Opre producono anco , 

Tal che non viene il generar mai manco . 

Che '1 corromper di quello quel produce 
Con cosi certe tempre , 
Che r un da V altro viene , 
Onde morendo V un , rinafce Tempre 
L' altro ; et eterne di mortai fi fanno 
Le cofe in quefla luce , 
Perchè '1 mancar de Tun V altro mantiene; 
E con fede perpetua cosi vanno , 
£ andranno infin che giri 
Il Ciel, la Terra , e '1 Sole il tutto miri. 

Perciò con tanta fé fuccede ai verno 
La bella primavera , 
E l'autunno a Pedate , 
E r onor , che dal gel levato gli era , 
Rianno i campi , e frondi , e fì^utti, et erbe; 
E alfin , fé con eterno 
Modo le cofe fon tutte legate , 
Fede , per te , perchè non fai , che {erbt 
Fede r umano fluolo ? 
Perchè tua purità macchia egli folo ? 

Perchè lafci , che fotta il puro, e nett* 
I ì 
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Tuo nome aftn a4a- morte ^ 

Sotto fpezie di bene , 

Condotto fia per vie maligne , e torte I 

Deh fa* , che porti del commeiTo errore 

Ogni disleal petto , 

Non pur 1* empio Sulmon , si acerbe pene ^ 

Che pafli per efempio , e per orrore 

Di quanti avran delire 

Di fare il fanto tuo nome perire • 

Sulmon , Sulmon fuperbo, empioTiranno^ 
Ben eh' abbi e morte , e vita 
In man de' fervi tuoi ,' 
Non é la forza tua però infinita , 
Ma fovra te un Signor d' alta potenzia. 
Che con tuo grave danno 
In te può quel , che tu ne* minor puoi , 
Ch' alfine alfin fenza più ufar clemenzia 
Con fermo ordine , e certo 
Dà a r ingiù ftizia altrui dicevol merto» 
Dunque , fé non vien meno 
Quella immenfa giuftizia , iniquo , afpetta 
De la tua rotta fé giuda vendetta . 
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ATTO QUINTO- 
SCENA PRIMA* 

SULMONE , ALLOCCHE , TAMULE • 

8ULM0NE • 

JLiEVATA m* ho dalvifo quella macchiai 
Che m'avea impreffa Oronte.Egli ha provatOi 
Con r ignobile fua mal nata prole, 
Chccofa importi il non guardar l'onore 
D' un Re , come fon' io. Se non fon fciocchi 
Gli altri , che 'n corte fon , fol per codui 
Potranno aver innanzi efempio tale , 
Che fipran per qual via debbano inviarli 
Per fuggir cosi crudo , e fiero intoppp • 

ALLOCCHE . 

Sì bene , invitto Sir , s* avranno fenno » 
£ non iian più che ciechi . 



SULMONE. 



£ fé fian ciechi , 
I4 
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Io bene in guKa gli occhi aprirò loro. 

Che potran far vedere a gli altri quello , 

Che non avran voluto elfi vedere • 

Se così non facelTero i Signori , 

£ i Re , farian da meno che i più vili 

Uomini , eh' abbia il mondo , e le lor corti 

Verrebbero da men , che le capanne • 

TAMULE . 

E così , alto Sir, è come voi dite, 
E devonfi modrare i Re a tal modo 
EfTer (Ignori , e. Re , come voi fate : 
£ cianci poi chi vuol cianciar . Gli oltraggi 
Fatti a* Signori afpettan quefto premio | 
Che ricevuto ha il traditor d' Oronte , 
E queil' è de P imperio avere il frutto • 

SULMONE . 

Dicon coflor , che la violenzia è quella , 
Che confuma gli flati , e che V amore 
Sol li mantiene , e eh' a* Signor bifogni . 
Tener la briglia in man con la man lieve i 
E dee temer un Re fovra ogni cofa 
Di non eOer temuto ; ma io tengo 
Per cofa più che -certa , che '1 timore 
Sia colonna de' Regni , e che fenz' eilb 
Ne vadano gP imperj a la mal' ora . 
Ha Re devrebhe elTer terribil fempre , 
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£ lo dimodra chiaro il Re del Cielo , 
Il qual mentre ferbar vuol la fua altezza , 
Tien ne la mano il fier fulmine ardente | 
£ quando lo depon , di Re de' Dei 
Diviene bove , auge! , fatiro , e capro • 
Sta' pur ficur, eh' io non fon perlafciare 
Cofa , eh' a por timor mi s* offra innanzi • 
Abbianmi in odio pur , pur che mi teman 
Tutti i fudditi miei -y nati ad un parto 
Son come due fratelli , il regno , e T odio , 
£ chi non cerca efTer temuto , cerca 
Lafciar il regno rodo , e venir fervo . 
Quédo non verrà a me; ma che ti parve 
Del cor d' Oronte , quand' egli fi vide 
Colto a la rete I 

ALLOCCHE. 

Farmi , eh' ei faceflè 
Come color » che fon fenza fperanza , 
C hanno nel difperarfl ogni falute . 
Egli pensò con lo rimproverarvi 
La fede rotta , e col moftrar fi forte 
A tolerar la morte , che fuggire 
Non potea a modo alcun , trovar mercede , 
O farvi vergognar di voi medéfmo 
A quelle fue parole , onde Lifciafie 
La voftra imprefa . Ma non fapev' egli , 
Che s' altri inganna altrui fotto la fede , 

I 5 
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Aver ne dee folto la fé caftigo I 
F. chi bialliiia quei , che così fanno , 
S' inginna molto > et è fuori del vero • 
Fedele elfer fi deve a chi è fedele , 
•Ma fé fervare a chi di fede manCa» 
È proprio ufare infedeltade efpreflà • 
E ben felice è quattro volte f e fei 
Chi de r ingiurie far vendetta puote • 

SULMONE . 

E perchè credi tu , che potend* io 
Subito far morire il traditore 
Senza dargli altra fé j glie l' abbia data } 
Non per altro , fé non che fiaiil fodè 
La vendetta a V oltraggio • Egli V ioglurui 
Mi fece allor « che per lo più fedele 
L' avea de la mia corte , et io ho voluto » 
Che la fé ifleflTa lo conduca a morte. 

ALLOCCHE . 

Non penfava altrimenti , e per dir vero 

Conofciuto v' ho , Sir , fempre prudente , 

Ma oggi più che mai ; e a molte prove 

V ho conofciuto Re y ma in quella d' oggi 

Avete fu pera to anco voi Iteffo.. 

Ond' ora tengo il voftro animo invitto 

Diguilfimo di fcettro ^ e di corona , 
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SULMONE . 

Certo eh' anch' io mi pregio , che nel fine 
Quafi de la mia vita abbia modrato 
Con opra di me degna effer Re vero • 
Oh fé permeffo aveifi, che Malecche 
M* aveflTe con Tue fole a veder dato ., 
Che U perdonare i ricevuti oltraggi 
Via più d' ogn' altra cnfa a un Re conviene , 
Quanto fcemato avrei de la mia gloria ! 

TAMULE . 

Che fa di ciò Malecche ? Egli è nodrito 
Tra le donn; , ne gli ozj , e voi mifura 
Col fuo vii core , egli non fa che cofa 
Sia una reale, e gloriofa imprefa. 
Invitto Sir ^ io dico , e dirò fempre. 
Che '1 rimedio d'.oltraggi è la vendetta , 
£ che le crude morti , e i fangui fparfi 
Indizj fon de gli animi reali : 
E chi far lo £i dee , fé i Re noi fanno ? 

SULMONE . 

Non è altrimenti . Ma lafciam da parte 
Il ragionar di ciò : vo' che tu vada 
In caA , e che qui porti que' tre piatti , 
Ov' è '1 capo d' Oronte , e i figli morti , 
E di zendado n^t fono coperti . 

I € 
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ALLOCCHE • 

r vo , Signor . 

SULMONE. 

Va' tofto , e tofto torna r 
E tu , Tamiil , vattene a la mia figlia j 
E dille , eh' ella a me fubito venga , 
Che le voglio far don degno di lei , 
E de le nozze , e di si lieto giorno . 

TAMULE . 

Vorreftcle mai voi , Signor , offrire 
Que' piatti , che portati avemo in cafa » 
Ov' è '1 capo d' Oronte , e i fi^li morti I 

SULMONE • 

Cosi vo' far • 

TAMULE ; 

Per Dio , che fate bene^ 
Perch' ella del fuo error porti la pena » 
. E del colpo , di che ha percoffb voi , 
È degno , che ne fia percoITa anch' ella • 

SULMONE . 

Or va' , e di' 9 che non tardi • 

ALLOCCHE • 

Eccomi y Sire. 
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Ove volete eh' io riponga i piatti ? 
Qui forfè ì 

SULMONE . 

NÒ , ponli un po' più difcofti 
Da quello palco . 

ALLOCCHI. 

Qui? 

SULMONE • 

Si: ma con che occhio 
Penfltu che vedrà la figlia quello 
Dono y che far le voglio ì 

ALLOCCHE . 

Io tengo certo | 
Che via più grave a lei fia la ferita , 
Che le farete con tal don nel CjSUfi , 
Che fé r averte d' un coltel trafiifa . 
Peggio è d' una ferita , e de la morti 
Un continuo dolor fenza rimedio ; 
E certo , che penfato avete bene , 
Che fenza dar/e morte ella vivendo 
Sia di continuo da V affanno uccifa* 
Ma veggio , che Tamule a noi ne viene 
Senza eifa • 
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SULMONE. 

£ che non vien , Tamule , Orbecche I 

TAMULE . 

Dice , che incontinente a voflra Altezzt 
Verrà pel don , eh' aver da quella fpera • 

SULMONE. 

Or ritlriamci un po' tutti c{a canto , 

Che al Tuo primo apparir qui non ue'fcorga. 

SCENA IL 

MUDRICE, ORBECCHE, SULMONE,SEMICORO* 
^ NUDRICE . 

Ve UAL fia quel giorno mai , alta Reina j 
Che apporti fine a le querele voflre ) 

ORBECCHE . 

Nudrice mia , per me quel giorno lieto 
Fia , che mi manderà morte fotterra • 

NUDRICE • 

Deh \ani (iaa , Signora , queili augurj ^ 
Che voi fuor di ragione ora vi fate . 
Ben vi prego , s' apprtfTo voi pon nulla 
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Le mie preghiere , e quede bianche chiomei 
E la fede , e V amor con cui fin* ora 
r v' honodrita, che vi piaccia ornai 
Dar bando al duolo , a le querele, a i pianti» 
Nel tempo più feren temete pioggia , 
£ nel più queto mar cruda tempera • 
Gli altri nei mal« idelTo fperan bene | 
£ con la fpeme fì mantengon ', voi 
Quanto più avete ben , peggio temete. 
Deh piacciavi , che dubbia e inutil tema 
Non turbi certa gioja , e ver ripofo . 

ORBECCHE . 

Non fai j Nudrlce mia 9 che quanto liett 
Si modra a noi più la fortuna , tanto 
Più devemo temerla , e men fidarfì 
De le lufìnghe fue fempre fallaci i 
Ella a le volte ci foUeva in alto » 
Perchè maggior dopo ili Ja ruina ; 
E fpelTe volte quando per la fronte 
Crediam tenerla y in un picciol momenti 
Le {palle a noi volgendo fé ne fugge | 
E del creder fallace nodroa noi 
Lafcia per guiderdon folo il dolerfì , 
E 'l veder chiaramente , che chi ferma 
In lei la fpeme , e a fue lufìnghe crede , 
Si trova al fin le man piene di vento . 
E chi mai temeria vedendo un tale 1 
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QuaP è (lato Tamule a me venire , 
£ chiedermi per parte di mio padre I 
Non fai , che mai micidial più crudo 
Non fu fovra la terra di Tamule ì 
Né alcuno , eh' uH più nel male oprare 
Di coAui il mio padre ? Oltre eh' un fogno , 
Ch' io vidi quefla notte , e infino ad ora 
Celato i' r ho ad JDronte , per non dargli 
Materia di più acerba , ecruda doglia, 
Non mi lafcia fperar nulla di bene • 

NUDRICE . 

Che fogno è quéflo ? Deh di grazia fate 
Che lo fappia ancor io , fé non vi é grave '• 

ORBECCHE . 

Era quella pafTata notte cor fi , 
E già r aurora co' be* crini d' oro 
Si moflrava al bakon de V Oriente ; 
Quand' io vinta dal duolo , e da T affanno } 
Dal fonno fovraprefa i' fui ( fé fonno 
Dir a può lo flupor , eh' occupa altrui 
La mente afflitta da dolore interno ) 
Et a pena ebbi chiufi i languid' occhi , 
Che mi parve veder venirmi innanzi 
Una colomba più che neve bianca 
Seguita dal compagno , e da due figli , 
£ fotto P ale accorre i polli y e lieta 
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Gioirfi del compagno . Et ecco venne 
Un' aquila dal elei turbata in vi(la , 
Et avvento Qi a i pargoletti , e al marchio «. 
Ch' era 'n dolce traflullo co V amica i 
E col roftro crudele , e co gli artigli 
Ne fece così acerbo , e fiero Qrazio , 
Che la memoria fola anco m' attriila • 
E così morti innanzi a la mefchina 
Li gittò fieramente , et ella meda 
Con mormorio dolente il fiero fato 
Piangendo , vinta da V acerbo aflfanno ^ 
Morta cadeo fovra li morti corp\ • 
I' allora mi fvegliai di tal paura 
Piena , che mi tremava il cor nel petto : 
£ mi ha tanto terror ne V alma podo 
Quello orribile fogno ^ eh' io non poilb 
Cofa per.lar , fé non dogliofa> e trifta • 
O Dio immortai ! fa', che fia vana in tutto 
Sì orribile vifione , e da' miei fcaccia 
Così crudele , e miferabil cafo . 

NUDRICE. \ 

Io tengo , che v' abbiate in mezzo al core 
Accolta tutta la maninconìa ^ 
.Ch' elTer polla nel mondo . Non fia pazzo 
Uno y eh' a mezzo il dì tema la notte ? 
Così y Signora ( e chieggio a voi perdono , 
S' lo dico or quello ) i beix poca prudenzia» 
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In tanta feda ^ in cosi lieto giorno 
Temer di cofa , che v' apporti noja . 
Né vo' , eh* il fognar mal v' aggiunga tema ; 
Che podo , che difdica a ognun dar fede 
A cofe tai , tanto più a voi difdice , 
Quanto devete effer di quello ingegno , 
Ch' al voftro rcal grado Ci conviene . 
Ditemi y che volete altro fognarvi > 
Ch* affanno , e morti , fé 'n affanni fempct 
Vi Hate y e v' opponete al piacer voilro i 
Ne Ci dee dar , Signora , a* fogni mente | 
Che vani fono , e da' penfìer del giorno 
Nafcono , e per lo più H trovan faliì • 
Se così fiata fofle in penfìer lieti , 
Come vi fiate in trifli , lieti i fogni 
Avrefle avutp, e non com^ora medi. 

ORBECCHE • 

Par che non fappi , che fovente i Dei 

Per monir' altri de' lor cad , in fognò 

Moflran quel e* ha a venir , e chi li fprezza. 

Sprezza la fua falute , e la fua vita • « 

Tale il fogno già fu d' Apollodoro , 

£ quel d* Imeria , e quel d* Ipparco % e quello 

D* Aleflfandro , di Craifo , e d* Anniballe , 

£ di molt' altri , che s' a' fogni loro 

Aveffer dato fede , avrian fchifato 

O fatto acerbo , o abbomiiievol morte • 
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NUORICE . 

La fé , Reina , che dal Re v* è data , 
£(rer vi deve come un chiaro raggio , 
Ch* ogni nebbia di duo! dal cor vi fgombri » 

ORBECCHE • 

r fo , Nudrice , per aper.ta prova > 
Che la fede ben (la Tempre a la porta 
De le reali danze, ma non ofa 
Por entro de la foglia il piede mai • 
£ poi , che fede è quella del mio padre | 
( Per dire or tra noi due, come (la il fatto) 
Che n' ha fotto la fé mille traditi ? 
Non è più bel refugio per le frodi 
Del vénerabil nome de la fede , 
Che da' gran Re si rado oggi fi ferba • 

NUDRICE . 

Reina mia , la foia m' ornai da parte 
Il lamentarfi, e andiamo al voftro padre | 
Ch'io fpero , che quel don» ch'ei far vi vuole^, 
Vi farà rimaner tutta giuliva . 

ORBECGHE . 

Odano i Dei le voci tue : ma andiamo » 
Ch* egli a V ufdto loco s* è ridutto , 
£ lì n' afpetta . ' 
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NUDRICE • 

Fate allegro vifo , 
Quanto far più potete y e via fcacciate 
Quanto chiude di trillo il Voftro core • 

ORBECCHE • 

Così farò più che pòflibil fia . 

Che vuol da me la Maeflade voflra ? 

SULMONE . 

Non voglio , fé non bene . Andate in cafa 
Voi tutti , perch'io voglio effer qui alquanto 
Co la mia cara figlia a parlar folo . 
Orbecche , poi che tuo marito venne 
Il noflro Oronte , e a me genero , a lui 
Ho fatto y ha men d' un' ora , apertamente 
Conofcer il mio core , e quanto caro 
Stato mi fia r aver faputo > eh' egli 
Pres' abbia te per moglie. Or fol m'avanza 
Far, che tu intenda ancor quanf allegrezza 
Avuto i' m' abbia , che lui per marito 
Pres' abbi ; e però or voglio farti un dono i 
Onde potrai veder chiaro , e paleCe » 
Quant' io di fatto tal redo contento , 
E quanto ferma fia la pace noftra . 

ORBECCHE . 

Padre, i' non cerco aver più efpreflb fegno 
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Da la Maeflà vodra de la pace , 
Chc'l pcrdoii , e' ho da voi ricevuto oggi 
Oltre ogni mia credenza , ogni mio metto : 
Pur fé v'èa grado farmi quello dono , 
Non per chiarir più il ben , che mi portate, 
Ma per farvi piacere , e per moflrare , 
Che quanto piace a voi , tanto a me piace , 
Accettarono con benigna fronte • 

SULMONE • 

Così y figliuola mia 9 vo* che tu faccia • 
Or leva quel zendado , et ivi fotto 
Vedrai la mia allegrezza / e '1 tuo contento . 

ORBECCHE . 

Par che tema la mano avvicinarfi 

A quel zendado : il cor in mezzo il petto 

Mi trema | e par eh' io non ardifca alzarlo • 

SULMONE . 

Che temi , figlia ? leva arditamente , 
Che vedrai quel , che f aprirà qual Ila 
Verfo di te il mio core . 

ORBECCHE . 

Oimè, eh' è quefto? 
SULMONt . 

Il don I malvagia figlia , che d' avere 
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ORBECCHE . 

Non merto quello don » padre , la mortt 
Deve emendar V error , che'n voi commifi • 

SnLMONE. 

Viviti pure, e Hi contenta meco, 

Che morti Han chi èran di morir degni , 

Né' meno erano a te, che a me d'infamia; 

E difponti d* aver marito uguale 

A la tua altezza , e al tuo fublime grado » 

Onde figli abbia de ladirpe tua 

Degni con mia fodisfazionc . Or poni 

Giù que* coltelli , et entra meco in caia » 

Ove da me cbiar fegno avrai di pace • 

ORBECCHE • 

S* ora anco il Clel non m'è contrario , guari 
Non andrà , traditor , che la vendetta 
Farò io fleffa de V avuta ingiuria j 
Se non mi vengon men que(ti coltelli . • 

SULMONE • 

Ahi malvagia ,ahi crudele^oimè, eh' io moro! 
Oimè , che po(to m' ha '1 coirei nel petto 
La fcelerata figlia ! Oimè , ajutate 
Il voftro Re , Soldati , a che tardate ? 
Pigliatela , uccidetela , eh' lo veggia , 
Pria che del tutto i' muoja , la vendetta • 
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SEMICORO • 

Che gri(!o, oìtne ! che voce é quefla orrenda 
Del Re Sulmon ? La figlia col coltello , 
Che tenea afcofo ne la delira mano , 
Gli ha dato in mezzo il petto > mentre eh* egli 
La voleva abbracciar , e gli dà morte ; 
Ma quedo non le bada , anche lo fgozza 
Con un' altro coltello . 

8ULMONE • 

Oimè , pietade ! 

lEMICORO • 

Egli è del tutto morto . Oh quanto fanguc 
Yerfa d' ambe le piaghe ! ma che veggio? 
Puot' «(Ter tal furore in petto umano ? 
£ fpecialmente in una donna ì II capo 
Gliele leva dal collo , e da le braccia 
Ambo le mani . Egli è come fi dice , 
Che né vento , né fuoco, né altra forza 
È tanto da temer , quanto una donna , 
Che C\ veggia privar del fuo marito « 
E Ha dal duolo a un tempo , e da amor fpinta • 
Ma chi di Sulmon ben le crudeltadi 
Tra fé contempla , certo era ben degno y 
Che per le mani di colei , che uccifa 
Egli aveva ne' figli , e nel marito , 
Egli mort* anch* aveflè ; e co' coltelli , 
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Co r un de' quali aperto aveva a V uno 
De gr Innocenti fìgli il petto , e 1* altro 
Svenato avea , foITe fgozzato , e aperto 
Anch' egli ; e fé la teda avea ad Oronte 
Tolta dal collo , e le man da le braccia 
Fuori d* ogni giuftizia , anch' ei develTe 
Da le man , che devean porgerle ajuto 
Contra V affai to , ugual mercede avere • 
Ma non è (lato mal a uccider lui ; 
Ch' a Dio non s' offre vittima più grata 
D' un malvagio Tiran j com* era quello • 
Mar è (lato d' Oronte , di cui mai 
Non fu veduto il più gentile , e male 
É Aato di que' figli , che poteano > 
( Come giufl' era ) affimigliarfi al padre ; 
£ mal di queda povera Reina , 
Di cui tant' è '1 dolore , e cosi grave , 
Che gran maraviglia è , ch* ella fia viva • 
Farmi proprio veder un* afpra tigre, 
j^ cui tolt* abbia il cacciatore i figli , 
Che cerchi tutto il bofco , e d* afpre voci 
Empia ruggendo tutta la campagna , 
E feco di dolor fi flrugga , e roda • 
Altro non è '1 fuo vifo , che dolore , 
E fol dal cor Tefcon lamenti , e grida; 
E come forfennata or quinci , or quindi 
Crudelmente guatando aggira gli occhi » 
C^e due facelle fembiano di fuoco • 
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Ma veggio , che col capo , e co le mani 
Dei crudo padre, e col coltello in man« 
Se ne viene di fuore ; et io qui in cafa 
Me ne vo' gir , che non vorrei talora , 
Che *n così ofcuro , e nubi lo fo tempo 
CadefTe fovra me quefla tempera ; 
Che toglie altrui così V ingegno l' ira , 
Et il fiero dolor , che non difcerne 
L* amico dal nemico , e ognuno a (Irazio 
Conduce, e.a morte fenz' alcun riguardo 
Chi ha r animo diipoflo a la vendetta • 

SCENA III. 

ORBECCHE, NVDRICE, DONNE tfi COrtC 

della Reina m 
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ORBECCHE • 



'r godi , traditor , de* tuoi misfatti y 
Godi via più d' ogni dar Scita crudo , 
E più fierd* ogni fera , del tuo orgoglio^ 
£ de la fé violata • Tu , fpietato , 
Sazio ti Tei del fangue mio innocente , 
Et io mi fon del tuo colpevol fazia , 
Ma con ragion più giufla . E *n che t' avea 
Offefo Oronte mio , crudele , et io I 
£ s'avevamo noi fattoti oltraggio, 
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Che colpa fé n* aveano i figli noftrii 

Che tu li mi devefli far vedere 

Tali, quali ora veggio ? Oh fcelerato ! 

£ come quando col coirei ferire 

Volefti ì cari , e generofi figli y 

Non trafiffe a te il cor vera pietade ? 

O Sol , che folo il mondo orni , et illuftrit 

Perchè non ti fuggirti allor dal Cielo , 

Che quello fier Tiran , eh' or per me giac« » 

Commife cosi fozzo , e orribil' atto \ 

Come potè la tua ferena luce 

Veder cofa sì cruda , e così orrenda , 

E non venir ofcuro ? O fommo Giove , • 

Perchè non fu da' fulmini tuoi arfo 

SI abbominevol moftro , e sì nefando I 

E come confentifti , Terra , mai , 

Che fofle fovra te sì malign' opra 

QommeflàlOiraè, perchè nel baflfo centra 

Non traghiottifti l' omicida fiero? 

Che di pianger mi dà cagion sì cruda » 

Che non fo qnal pianger mi debba prima ,^ 

O 'l marito , o i figliuoli • Ahi ! occhi miei| 

Come potete voi quello mirare « 

E non divenir ciechi ì E tu , mio core , 

Come mandare a mio foftegno puoi 

Lo fpirlto vitale » eflèndo morti 

Que' , eh' eran la mia vita , la cui imago 

Con taatt gioja in te fcolpka avea \ 
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Oimè f marito , oiioè , figliuoli , cime ! 
Perchè non mi concede il Re dei Cielo 
Per fua bontà , che com* io nd viveva 
In tutta tre voi lieta , ora morendo 
A tutta tre donaffi anche la vita I 
£ fé non. lece a me co la mia morte 
Tornarvi in vita , perchè almen non puoii 
Marito mio , impetrar tanto di fpirto , 
Ch' a la dolente tua moglie infelice^ 
Che con sì amara voce ora ti chiama ^ • 
Rifponder podi almeno una parola ? 
Ahi fovra ogn' altra cofk amato capo. 
Ah che chieggo io quel, ch'avvenir non puote ? 
Maladetto colui ^ che mi ti fece 
Talor veder , qual' io ti miro : accogli 
Quel , che la donna tua ti offre ^ il capo 
Del traditor , che '1 tuo ti toife , e quelle 
Mani I che fer lo icelerato ufficio • 
E voi , fidi fo^egni a la mia vita , 
Figliuoli nati d' infelice madre , 
Vifcere efprefie del mio corpo , e vera 
E viva imigo del mio caro Oronte ^ 
Come fon fenza voi ! Oimè , mefchina » 
Mifera, trilla, dolorofa, afflitta ! 
Perchè vi diei come innocenti agnelli 
A quel lupo arrabbiato ? perchè prima 
Non mi lafciai fvenare , e aprire il core , 
Che darvi ne le man di quel crudele 
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Afliètato via più del voftro fangue , 

Che di quei de le fiere , Orfo Selvaggio I 

Oimè , che mi moftraro bene in fogno 

La mia trida ventura i Dei del Cielo , 

£ del Aio aperto mal fu ben prefaga 

La mente mia ; ma non fi può (ichifare 

L* empio deflln , né la malvagia forte • 

Ma godetevi almeno , alme innocenti, 

Godete, che ne giace ora colui , 

Per cui or vi giacete , e co' coltelli , 

Con cui da lui ne fete ftati uccifi , 

N* è (lato uccifo anch* ei da quelle manif 

Per cui ne devevate efler difefi 

Dal fuo furor, s' al Cvl piaciuto folTe, 

£ qual vittima a voi da lor (aerato • 

Oimè , figli , o marito , 

Oimè , marito , o figli , 

Quant* è grave il dolor , che per voi porto ! 

NUDRICE . 

O che pianto , o che grida , o che querele 
Crudeli i* fento ! 

DONNE . 

Certo , che fon gravi , 
Né lontano molt' è quello lamento • 

ORBECCHE . 

O giorno fempre acerbo a gli occhi miei , 
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Giorno fovra ogni giorno amaro , e ofcuro, 
Quanto trilla mi fai , quanto dolente ? 
Oh che bel morir' era oggi ha quattr' anni ! 
Non credo , che di me ila più infelice 
La infelicità iilefla ; e s* aver puote 
Corpo mortale , ella nel mio fi vive* 

NUDRICE . 

Certo , eh' io n' ho pietà fenza eh' io fappla 
La cagione del male , o chi fi dolga • 

ORBECCHE • 

Ma che prolungo più la vita mia ? 
Già verfo voi finito è ogni mio ufficio ^ 
Figliuoli miei , caro marito mio , 
£ più cofa nefiuna a farmi re (la , 
Se non che venga a giungerti con voi 
Quefla infelice , e miferabii' alma • 
Però j caro marito , e cari figli , 
Le cui anime forfè a le mie grida 
Venute fono ^ e 'n quefio loco infieme 
Godon de la vendetta da me fatta ^ 
Cogliete quefto fpirto , eh' a voi viene , 
Per più non ù partir da voi, per fempre 
Godervi «Or noi contra il fuo antico flile 
La morte , che difgiunge tutti gli altri , 
Congiungerà con fempiterno nodo • 
Oimè y caro marito , o cari figli! 
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NUDRICE • 

Deh di grazia guardiani > Ce noi vediamo 
Chi iparge al Ciel cosi pietofe voci • 

ORB£CCHE. 

Ben prego » fé non è pietà dal mondò 
Sbandita in tutto f che una grazia almeno 
Mi ila conceflà in quefto eftremo punto : 
Che cosi come T anime congiunte 
Saran ne i* altra vita . • • • • 

DONNE • 

Oimè, Nudrice» 
Che la Reina noftra è che fi duole ! 
Vedila là con un coltello in mano » 
Che par che fé medefma uccider voglia • 

KUDRICE • 

Oimè , che 'Itraditor del padre avrallf 
Rotta la fede , e V averà coflretta 
A darfi morte con la propria mano ! 
Ahi trifla melma andiamle,andiamle incontroi 
Donne mie care , ma cosi nafcofe , 
Ch'ella non fé ne avveggia, acciò che forfè 
Non s* avacciaffe di palTarfi il petto , 
Veggendone a fé gire ; e a poter noftro 
Leviamla da la morte • 

ORBECCHE . 

Così inflemc 
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In im medefmo loco fiati ripodi 
I corpi noftri in queda vita , eh* ora 
1 II petto trafìggenciomi abbandono • 

I NUDRICE . 

Che cofa è quella ? olmè , Reina ! e quale 
^ Empio furor così cieca vi mena 

A darvi morte ? Ahi trifla me , che tardi 
Siam giunte ! oimè, già (i ha padato licore 
La nodra alta Reina \ oimè « che morta 
La veggio , oimè y giacere ! 
Ve* la cagion de la fua acerba morte • 
Ahi , crudo padre ! 
\ Com* hai , edendo padre , mai potuto 

I Privar la figlia tua de' proprj figli , 

^ Oltre ogni merto lor , sì indegnamente ì 

I Non dico del marito , ancor che vile 

Sia data , et iniqua opra averlo uccifo . 
Oh the perdita è queda , oimè , che danno ! 
Ahi vecchiezza infelice , ahi vita amara , 
£ più cruda che morte 1 ahi dedin fero , 
Dedin rapace e reo , dedin ingiudo , 
Che più t' avanza a fare in queda corte 
D' infelice y dì trido , e di dolente , 
Perchè fazio ti redi ? Oimè, Reina ! 
£' perchè non chiamade anco con voi 
Qued.i infelice vecchia a morir vofco ? 
' Acciò che mai non il potefle dire : 
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Orbecche è morta , e la Nudrice è viva • 
Oimè , che divinale ben voi quello , 
Ch' eSkr deyeva , et io femplice , e fciocca 
Creder giammai non volli , anzi vi fjpinll » 
O me infelice ! a la palefe morte 
Col mio perfuadervi , che contenta 
Vi farla il don de lo fpietato padre , 
Che ilato vi è cagfon di darvi morte • 

DONNE . 

Mifere noi , ben flam come fmarrita 

Nave y che 'n mar fenza governo fia y 

Piene d* ogni dolore, 

£ fenza alcun' onore , 

Senza fpeme d' aita , 

Poiché colei , à cui non fu , né fia 

Simil unqua tra noi , 

Alfìn de^ giorni fuoi 

Venuta , e qual baleno è a noi fparita • 

Ahi , fortuna afpra. , e ria > 

Ahi , forte acerba , ahi forte , 

ComVhai a un colpo fol tutte noi morte! 

NUDRICE. 

Giudo duol bene a lamentar vi mena. 
Figliuole mie , ch^ a voi toh* ha la mortt 
Ogni fpeme , ogni onore , e a me la vita. 
Oh fallaci penfier di noi mortali ! 
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Or che Reina e maritata i e lieta 

r (perai di vedervi in Tom ma altezza , 

Morta i' vi veggio ; oimè trida 9 e dolente ! 

O Signora, o Reina amata, e cara, 

Alzate gli occhi a la Nudrice vollra , 

E vedete il fuo pianto , e a le parole 

Rifponda queda bocca , da la quale 

Ufcian sì dolci , e sì foavi accenti , 

Che potean di dolcezza ogni gran pianto 

Condire : oimé ! 

Ma non farà la morte , 

Ch' io non accolga aloien di qiiede labbr» 

Lo fpirto eftremo , fé ven reila punto. 

O dolci , o care labbra , 

O labbra amate , 

Che con tanta mh gioja già fucciafle 

Le poppe mie , com' or vi veggio efangui, 

Mifera me ! Ben fono , oimè , di vetro 

Le fpemi noAre, e d' ogni lieve vento 

Più veloci a fuggirli. 

O vita mia ! 

Deh rifpondete almeno lina parola 

A la trifla Nudrice , eh' or vi chiama • 

Ma che pur chiamo ? Elia non fente nulla , 

Però , care mie figlie , or m' ajutate 

A portarla qui in cafa , e i figli , e infieme 

11 capo del marito , acciò eh* almeno 

Compiamo verfo lor V ultimo ufficio , 
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£ gettiamo il crudele empio Tiranno 
A divorare a gli avolcori , a i lupi . 
Pefb già a me via più d' ogn' altro dolce» 
Com' or mi fé' via più d' ogn' altre «maro ! 
Oimé f Reina , oimè , 
Oimè , perché non moro ^ 
Conofcendo voi morta ! 
Oh come mai 

Potrò pii\ fenza voi vivermi al mondo ! 
O perchè , come m' hai d' ogni ben priva | 
Crudele , acerba , ineforabil morte , 
Togliendomi còlei , ond* io viveva , 
Tolta non m' hai con lei di quefta vita I 

DONNE . 

E noi che più fperar , lafle , devemo ! 
Morta ogni nodra fpene , 
Sol n* avanzan fofpiri , angofce , e pene» 
In voi perduto ogni fodeguo avemo , 
Cara Reina noflra , e con vói giace 
Ogni noftro contento , et ogni pace . 

CORO. 

Ben è vana , e fugace 

Quefla felicità nollra mortale | 

Ch' lin* ombra è de l'eterna , 

£ a chi he la divina 1* alma interna , 

Quanto più beila par , tanto men vale» 
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Dunque a quella immortale , 

Ch' è la do v' è il Siguor , che '1 Ciel governa , 

Chiunque il ver difcerna 

Del veloce penfier fpiegar dee T ale , 

E lafciar quefla frale 

Qui godere a gli fciocchi , 

Cui le cofe terrene appannan gli occhi » 



MI 

LA TRAGEDIA 
A CHI LEGGE. 



V ENUT'è ornai il mio dogliofo fine , 
Caro lettore , e fé potuto avelli 
Di me medefma a voglia mia difporre « 
Stando nafcofa non avrei nojato 
Co le dolenti mie querele alcuno • 
Che quantunque io fapefli eh' i più faggi 
Propofero a ogni forte di poema 
. La real gravità de la Tragedia , 
Come color , che ben vedean , che nulla 
Era nel mondo , onde potefle avere 
Lo duolo uman modo di miglior vita $ 
Nondimeno i' vedea , che si crefciuta 
( Mercè del guaflo mondo .) è la lafcivia , 
Che non pur la Tragedia non è in pregio , . 
Ma il fuo nome rea] è odibfo a molti • 
Ma poi c'han vinto il mio voler l'altrui 
Voglie I e corretta fono ufcire in luce , 
Mal grado mio, s' è 'n te pietà, ti prego, 
Ch' elTer vogli ver me più toflo mite 
£ benigno cenfor , eh' afpero , e crudo , 
Perchè tu non aggiunga al mio dolore , 
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Ch^ è dar da ft col lacerarmi aflfanno • 
£ fé forfè parrà « eh* lo non mi fcuopra 
In quell' abito altero , in che devrel , 
Ifcunmi la forza dei martirj , - 
Che tanto ogni deflo d' ornarmi m* hanno 
Tolto, che fpeffe volte ho avuto invidia 
A le più rozze paftc^relle ; elTendo 
Ne V umile lor abito ripofo , 
Ov' è U grave , e rcal pieno di cure . 
Né mi dei men pregiar , perch* io fia nata 
Da cofa nuova , e non da ifloria antica, 
Che chi con occhio dritto il ver riguarda , 
Vedrà che fenza alcun biafìmo lece , 
Che da nuova materia , e novi nomi 
Nafca nova Tragedia ; né perch* io 
Da gli atti porti il prologo divifo 
Debbo biafìmo aver , però che i tempi , 
Ne* quai fon nata » e la novità mia , 
£ qualche altro rifpetto occulto fammi 
Meco portarlo^: che ben pazzo fora 
Colui y il qual per non por cofa in u(b , 
Che non fulTe in coftume appo gli antichi | 
Lafciaffe quel , che '1 loco ^ e U tempo chiede 
Senza difnor ; e s' io non fono in tutto 
Simile a quelle antiche , é eh' io fon nata 
Teflè da padre giovane , e non poffo 
Comparir fé non giovane , ma forfè 
Potrà levare il diipiacer, eh* avrai 



Del mio grare dolor , la verde etade • 
£ che divifa in atti , e *a Scene io (ìa , 
Non pur non deve elTermi afcritto a vizio » 
Ma mi deve moftrar via più leggiadra « 
Che com*un'uom fìa Urano moflro ai mondo» 
Che non abbia diftinte in fé le membra ^ 
Così anch' io iHimo , che fpiacevol fora 
Vedermi in un tutta confufa • £ bene 
Seneca vide , et i Romani antichi i 
Quanto vedefTer tono ì Greci in quello • 
£ eh* io Ha grande > e grandi abbia le parti* 
Fuor de 1' órdin non è de la natura \ 
Anzi maggior beltà regna in quei corpi , 
Che ne la fpezie lor fono maggiori . 
£ s* alcun è « cui grave (ia d' udire 
Ragioni » eh* a pietà poffin piegare 
Un animo difpollo a la vendetta i 
Troppo lungo parrà forfè Malecche, 
£gU a fua voglia lo fi accorci , eh* lo 
Mai perciò non verrò feco a tenzone . 
Ne (Iran ti paja che le donne i eh* io 
Ho meco in compagnia , fian via più fagge, 
Che paja altrui che fi convenga a donne , 
Ch* oltre il lume, qual ha de la ragione 
Come r uomo la donna, il gran fapere. 
Che chiude in fé quella fublime , e rara 
Donna , il nome di cui alto , e reale 
Con fomma riverenza , e fomrao onore 
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Ofcuramente entro a me chiaro ferbò , 

Far può paiefe a ogni giudicio intiero , 

Non pur quanto di pregio in fé aver pofla 

Donua^entil, ma che 'n prudenzia , e 'n fennó 

( RimoflTa che ne fia la invidia altrui ) - 

Agguagliar puote ogni faggio uom del mondo* 

Appreflo non ti paia Aran che i Ciri 

Meco non abbia , e i Darj, e le Satipne, , 

Quantunque i* mi confeiFi efTer di Periia ; 

Che da sì fatto biafimo ifcufare , 

Mi può il mio nafcimento a chi bea mira . 

Né dee duro parere ad uom , che fappia 

Che può difperazione , e grave doglia 

In cor di donna » che la figlia fenza * 

Speme alcuna rimafa nel dolore 

Dat' abbia acerba morte al crudo padre • 

£ quantunque ne moja il fier Tiranno » 

Neflun di fceleraggine già mai 

M' accufe^rày che con fano occhio miri 

A qual pietade defli i cor umani 

Il caCo di coloro , ond^ io fon nata • 

£ s! avut* ha lo Stagirita duce , 

Che tanto vide, e tanto feppe , e fcrKTe^ 

E di compor Tragedie aperfe V arte , 

Nel darti aperta morte la Reina , 

Ond' ho il nom' io, per por fine al fuo male p 

Maraviglia non è fé da le leggi ' 

Del Venufino in ciò partiiil, e volle 
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Nel cofpcttoTdel popolo col ferro 
Darli con forte man la morte Ui Scena. 
A que' y eh' a' giri de le voci intenti . 
Vanno anfiofamente mendicando 
Gonfie parole , et epiteti gravi, 
£ d' orror ciechi , e fanguinofe morti 
D' Acherontl , di notti orride , e negre , 
,£mpion le carte lor , fé- fcrivon pianto ^ 
£ s* allegrezza , altro da lor non s' ode , 
Che fior,erbe,ombre, antri, onde, aure foavl, 
■Rubin , perle , zaffir , topacj , et oro ; 
Dirai , eh* a fcelta tal mi fece inetta 
La forza del dolor , che mi premea • 
£t ho voluto aver più toflo duce 
Con r ornamento debito natura , 
Che con pompofe voci una fint' arte • 
A molti , eh* oggi fcrivono volgare , 
£ lafcian 1* ufo de' fcrittori eletti , 
Fidandoli di fé , per ellèr nati 
In . parte , ove par lor , che fla perfetta 
La volgar lingua, eh' è fenza alcun pregio^ 
S' a lei non danno onor gli autori antichi , 
Tu rifponder potrai agevolmente , 
Se forfè contra me parlar vorranno , 
Perché feguito in parte abbia il gran Tofco , 
Che per Laura cangiò V Arno con Sorga , 
£t il buon Certaldefe , eterni e chiari 
Lumi de la yoigar dolce favella , 
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Che tal fu la Romana , e tal la Greca 
Lingua , qual ora è la volgare , et ambe 
Non dal pnriar cornuti , ma da* fcrittori ^ 
Che 'n cric fi fcoprirono eccellenti , 
Ebbero nome, e tanto for pregiate , 
Quant' era fimil V una ^ e P altra a quelli 
Tre , quattro » e fei , eh' avean la fcelta fatta 
Del meglio , tra il parlar del volgo indotto; 
£ chiunque nel dir cercava fama , 
Seguìa que' fcrittor buon , né (I fidava 
Di fé per efler nato in Grecia , o 'nRoma* 
È vero ben , che per effere ancora 
Vivo queAo volgar grato idioma y 
Giudico, che (ia lecito a chiunque 
Scrive in tal lingua > ufare alcuna voce ^ 
( Scelta però da (Ingoiar giudicio ) 
Che né* predetti Tofchi non fi trovi. 
Però a quei , che rifl retta han quefla lingua 
(Che 'n tal openion oggi fon molti) 
Solo a le voci de' due chiari Tofchi , 
Se voce è 'n me , che non fi trovi in effi 
Vo' che rifponda teco il divin Bembo , 
Bembo divino , che la volgar lìngua 
Tolt' ha dal career tenebrofo > e cieco 
Regno di Dite con più lieto plettro ,* 
Ch' Orfeo non fé la fua bramata moglie ; 
E '1 Trìfiino gentil, che col fuo canto, 
Prima d' ognun dal Tebro , e da T Ilifo 



Già trafle la Tragedia a Tonde d'Arno; 
E 11 gr?n Aloisa , il cui onorato nome 
Vola con chiaro grido in ogni parte ; 
Et il buon Tolomei , eh* i volgar vcrfi 
Con novo modo a i numeri Latini 
Ha già condotto > e a la Romana forma • 
E quel , che 'nfino oltre le rigid' Alpi 
Da Tebe in Tolcano abito traduflc 
La pietofa foror di Polinice : 
I' dico d' Alamanni , che mi vide 
Per mio raro deftìno ufcire in Scena • 
Quedi felici , e pellegrini ingegni 
Co gli altri , che feguiti han le toro orme. 
Accora che que^due celebri autori 
Abbian in pregio tal , qual deono averfl » 
Cercando d' aumentar quefta favella , 
Con ferma elezione, e ver giudicio^ 
Han più rodo voluto procacciarli 
In libertà lodevole di voci, 
Ch'aprano i lor concetti, che 'n prigioni 
Co* ceppi ai piedi rimanerfl muti • 
Lafciando adunque a te tal pefo , e a loro f 
Attenderò fo;to il prefidio raro 
Del Signor , fotto il cui favor fon fuori , 
Ch' altri da le mie voci forfè dello , 
In abito più altero , e più onorato 
Moftri Tragedie , e di beltà più rare , 
Perchè a le vìirtù loro » a le lor doti t 
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A la mìrabil lor rara bellezza 

( Pur che non (la difforme al mio dolore ) 

Cercherò fomigiiarmi a mio potere. 
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AL MOLTO MAGN. £ NOBILISSIMO 

M. FILIPPO SALVIATE 

AìfDREA LORI. 
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MI fu, quefto Carnoval paca- 
to , da Giovanni Berti giovane vera- 
mente amator de' virtuofi , moftra 
una Comedia di Luigi Alamanni, 
che io poi a' preghi di molti giova- 
ni , che mi eleffero per lor guida , 
feci recitare nella compagnia di San 
Bernardino da Ceftello : facendevi 
quegli intermedi] , che la brevità del 
tempo , e la Comedia mi pareva che 
richiedeffe . La qual Comedia , e i 
quali intermedi] fendomi da amici, 
Teat. Antico , Tom9 IV. L 2 
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e da altri chiefti con grande ftan- 
zia ,'e non potendo io a gli più difdi- 
re , mi dìfpofi , e per fodisf ad men- 
to degli ftudiofi , e per levar briga a 
me, di ftamparli , e cosi ho fatto. 
Ma giudicando non doverla publica- 
re , {enza appoggiarla a qualcuno , 
che le fia difefa contro a' detrattori, 
e maldicenti , mi fon rifoluto inti- 
tolarla al nome di V. S. come a per- 
fona, che non folo è congiunta per 
parentado ftretto con V autor di ef- 
fe , ma che è vero feudo , e difenfo- 
re de' litterati ; e cosi come il poema 
è di un de' maggior poeti Tofcani , 
che oggidì ferivano , e forfè il pri- 
mo, io lo voglio, fé non in altro, 
imitare nel dedicarla ad uno de' pri- 
mi cittadini della fua, e mia patria, 
il quale cerca col valore , e col con- 
iglio non men giovare alla fua cit- 
tà , che faccia il poeta con la vaghez- 
za del dire , e col nuovo modo de' 
verfi alla fua lingua, non fi affatican- 
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do meno col mettere in opera di 
moftrare, e di infegnare con efem- 
pìo ad ogniuno , che faccia V. S. con 
la liberalità, e col favore in fov ve- 
nire a tutti , e non pure a chi cam- 
mina per il fentiero delle virtù , ma 
eziandio chi folo le ama . Accetti- 
la adunque V. S. con queir animo , 
eh' io glie le porgo , afpertando eh' 
io, all' occafione , onori col nome 
di lei qualche cofa mia . E le bacio 
le mani , pregandole felicità « 



A VL di Aprile . 
In Fiorenza MDLVL 






PERSONE , CHE RECITANO . 

PROLOGO la ubbidienzia . 
FORA Fattor di Simone . 
TONCHIO Servo di Simone . 
IPPOLITO Figliuolo di Simone. 
FLAMMINIA Meretrice . 
AGATA Serva di Flamminia . 
ATTILIO Giovane. 
LUMACA Servo di Attilio . 
SCARABON Ruffiano . 
«IMONE Vecchio. 
GERÌ Vecchio . 
PENTOLA Cartolaio . 
CLEMENZA Moglie di Gerì . 
SUSANNA Balia di AttUio . 
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QUES'^O primo Intermedio ufcì un Cupida , th0 
recitò qitejìi verji a piedi , in compagnia del qual$ 
erano dite amorini, che iifcirono con ejjo lui d^ 
ogni Ano , et ora con lui è la Bellej^a , la Va^ 
nltày la Speranza, la Occajìone , e */ Dejiderio^ chn 
cantarono il fottofcritto McUrigale . 

AMORE. 

V^ ON quefti ftrvi miei dal terzo cirf» 
Di grembo a Citerea fon oggi fcefo , 
Per trarvi al regno mio . Con quelli io poogQ 
Legge a gli augelli , a gli uomini e agli Dei . 
Con coftor mi fo io per 1' alto cielo , 
E pel più baflb centro, e qui fra voi 
Temere amando , e reverirmi infieme . 
Iq fon colui , eh' il mondo chiama Amore p 
Come vedete , oggi fra voi mortali 
Scefò dal ciel per trarvi al mio bel Regnò. 
Meco ho Bellezza mia più fida fcorta , 
Defiderio , e Speranza , eterne porte , 
Ond* al mio regno s' entra , e appreffo a queftì 
Occafione , e Vanità , che ftrade 
Sono a condurvi in fervirute eterna . 
Quefte per invefcarvi ho meco tratte 
Fra le tante di lor compagne , e tante , 
Le quai cantando i voftri animi alteri 
Trarranno a me, la 've farete al tempio 
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De la mia maJre, e mio de' voftri còri 
Con faotOi e puro zel divota offerta • 



V. 



CANZONE. 



ENITE lieti al bel regno d' Amore ; 
Pria che con ira in voi ipinga gli ftrall ^ 
Deh donateli allegri V alma , e '1 core , 
Poi eh' egli chiede , o miferi mortali • 
Non provate di lui V ira, e *1 furore, 
Perchè non fon le forze voflre uguali 
Al fuo potere , e non vai maglia , o feudo , 
Ben eh' ei fia cieco , fanciuUetto , e nudo • 
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I L P R O L G O. 

Recitato da uno in abito dell* Ubbidienza . 



O o che quefli rof^i ve//, e negletto abito 

Norr conofcerete bene , Enrico invittijfimo ^ 

È^aterina Crijlianijfima , nh voi 

Red{ifflmo fpirito , e Margherita unica ; 

Però che all' un Giove , e Marte fol conofcere 

Conviene , che quel del mondo tutto V imperio 

Gli darà in mano , e quejlo pria di vittorie 

Gli empierà H feno : e V altre Giunone , Pallade , 

Le Virtudi , V Ore , le Mufe , le Grape 

Co no f cono fole , che fempre P accompagnano • 

Non me , che una fono delle popolari Dee , 

Che ardifco fol d* andare co i baffi, e co* poveri» 

Dirò adunque chi io fono , io fono /' Obbedien\ia , 

Pregata da un poeta vecchio , e comico 

Novello , che a voi venga in forma di prologo , 

Scufandol , che fé a mia cagion quejla favola 

Indegna vi prefenta , che perdoniategli , 

Et io per non farmi a me JleJJa contraria 

Ho ubbidito , e quanto pojjo pregovene : 

Non ho ancor fornito , però che imppfemi 

CK io vi nnrraffi /' argomento ; afcolt atelo . 

Quejla è Fiorenza , e ben nota vi debhe effere ^ 

Per la divina f uà pianta , che h qui , e poi 
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Per la Jincera fede, e per t* amore umile , 
Che a* gigli cToro porta , più che a fé medefima • 
Or feguitando , indi un mercatante par tendo fi 
La moglie lafcia , e una figliuola , e in Sicilia 
Pajjato in Palermo , di una donna nobile , 
Rivolto il quarto Sole , che ivi arrivato era , 
Ha un* altra figliuola , e Flora nominala 
Per cagione della patria • Onde la Comedia 
E così chiamata ^ e V anno quinto e decimo 
Tornando a cafa , lafcia che fia condottagli 
Da uno amico , ma per mare , e a Tunìfi 
Menata , ove venduta e portata a Napoli , 
Dopo cinque anni per un ruffiano conduceji 
A Fiorenza , di cui innamorato Ippolito 
Figliuolo di Simone, per amor la compera • 
Onde il padre irato difcacciar volendolo , 
Trovato il ver, di comun accordo fpofala : 
Fin qui intenderete . Or tojlo che fu in Sicilia ^ 
Ceri , che così il padre di -Fhra chiamaji , 
Clemenza fua moglie maritò la Porsia 
Lor figlia , fen^a al padre novelle fcriverne ; 
Fece un figliuolo morendo in parto , e Attilio 
Chiamaji , di cui il padre morto davanti era , 
E per timor di Ceri ad una donna povera 
Il diede in guardia , e per fuo figliuolo tenevafi , 
// quale per vicinanza vifj'e amicijfimo 
/?' Ippolito , e della forella Virginia 
Caldamente amorofo , al fin chi era fcuoprefi , 
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E fpofa lei , e ne la fera medejima , 
Dopo affai faticarji , Tonchio, e Flamminia , 
V un fervo , e V altra meretrice , celebrano 
Le no\\e de i due amici , e contenti godono • 
Voleva ancor parlar de^ verfi, e de* numeri 
Nuovi, né piti in quefta lingua pojli in opera. 
Simili a quelli già di Plauto , e di Tereniio , 
Affermando che mal convienfi in Comedia , 
Ch* è pur poema , la profa in ufo mettere . 
/ verfi fritti in fonetti , e ne gli eroici , 
Od in foggetto grave fon difdicevoli , 
Però il Poeta, come in altre materie 
Ha arricchita la fua lingua , così ora 
Cerca in quefta di fare , s* ei poteffe ilfimile , 
Ma mi vietò il parlarne , perchè al giudiiio 
Voftro benigno fin^a allegarvi regole , 
E al tempo conofcitvr ragionevole 
Si vuol rimettere obbediente, e tacito . 
Reftami adunque fol ^ e garvì , che piacciavi 
Dargli udienza con qt^e! più corte fé animo , 
Che voi folete a* voftri fervi umiliffimi ^ 
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ATTO PRIMO. 
SCENAPRIMA. , 

FCRA folo* 

,jTi m/ conviene ogni mefe com* or venire a rendere 
Jmiei conti di villa a Simone^ il qual fempre dubita ^ 
Che tutti i fattor , e' hanno le fue faccende in man,il 

(rubino : 
Degli altri non vo* io dir^ ma di me, fo ben cK ingan-*' 
Avendogli fino a un foldo fatto fempre il debito; (naji 
Ma bi fogna gridar ogn^ orafeco , pur alfin recaji 
Al dover , perchè a dirne il vero è pofcia uom ragio- 

(nevole. 
Quantunque fofpettofo troppo , e volejfe Dio che tali 
Se ne trovaffero molti. Ma eccoTonchio, che fuor viene^ 
Confervo et amico caro , e perfona molto piacevole ^ 
Suole fpeffo aver per le mani qualche gran difgrajia 
Di Simone^ difefteffo , de* fuoi compagni, d^ Ippolito 
Il padron nojìro giovane . E benché al più fi trovino 
Di poca importanza , et a me quafi nulla apparten^ 
, (ghino ; 

Standomi in villa lontana , e rare volte venendoci ; 
Pur fempre giova il faper come qui le cofe vadino j 
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Per accomodar/i a* tempi , efarfene onore , et utile , 
Mojlrando a" miei villani, eh' io fon dell* ofie fegre^ 

(tario : 
E quando ad altro non fenijfero, fanno al men ridere . 

S C E N A IL 

TONCSJO y e FORA . 

TONCHIO. 

JL o dico bene, eh" il tempo pioggia ei minaccia , e 

(grandine , 
Poi che ci è venuto a vedere il Fora venerabile . 
E perchè hai tu Infciati e' campi di Peretola ? 
Per cambiare agli, e cipolle a vivande più piacevoli ì 

FORA . 

An^i per veder per fone molto più difpiacevoli , 
Carne dir te, e teco infiniti altri, che ti fomigliano • 

/ TONCHIO. 

Le cofe del padron nojlro là come fi governano ì 
Per lui male credo, e per voi più che benijfimo» 

FORA . 

Dir come non tifaprei , fé non nel moda medefima 
Che voi qui fatey e gli altri, che di voi fon fimÙi » . 
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TONCHIO . 

Libri, € conti molto ben fatti, ma danari pochijffimi. 
Se non alcuni, che pure a' vojlri bifogni avaniano • 

FORA. 

Et a voi ne i libri delle vojlrefpefe ordinarie, [pagano? 
Quanti più fon quei, che Ji rubano , che quei , che fi 

TONcaio . 

Sono infiniti: or attendete a i vojlri buoi, et afini 
Mettervi in borfa , e noi con le noftre civili indujlrie 
Ci ingegneremo , potendo , di non rimaner poveri • 
Perchè, a dir vero, fé noi noi ijleffi dimenticaffimOf 
Morremmo a lo fpedale , però che nuìéa memoria 
Hanno ipadron tutti già mai de nojlri buonfervijj , 
Ma il peggio è, che tutte le comodità ci fi tolgono 
Da i troppi occhi, che cifonofopra, e pofcia i padron 

(giovard 
Quanto avanzar potremmo giamai , tutto ci mungono 
Con buone parole , et ìmpromeffe ne"" bifogni loro , 
Che fempre fon molti, in vefiimenti^ in cavalli , in 

(mafchere , 
Jn cani, in conviti, et in mille altre voglie poi , che oc" 

(corrono , 
Che io non faprei certo dirti. Fora , in mille anni • 

FORA . 

Credalo • 
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È perciò fio volentieri lunge in villa j e meco godomt 
Quel poco , che ho in pace . 

TONCHIO . 

Oh te felice , o felicijjimo , 
Che non le provi ! ma le pajfate prime miferie 
Un gioco furono preffo di quelle , che ora / apparec" 

(chiano , 
Che Amore è entrato nelt animo del noftro Ippolito 
Con talforia , cK io temo di lui , e poi di tutti noi • 

FORA. 

Ippolito il figliuol del padron noftro, cKh sìgiovaneì 
Certo io non pékfava^ ckeipotejfe ancor ben conofcere 
Che f offe donna. 

TONCHIO . 

Che f offe donna ? oimh ! credimi , 
Ch^ io non vidi Amor mai così fofco, come egli è in lui • 

FORA . 
Come effer puóte ì 

TONCHIO . 

Come èì s* isf ardiffi contartelo , 
Vdirefti cofe , che ti parrebbono incredibili • 

FORA . 

Deh dimmi il lutto di grafia j che fai che JicuriJJìma 
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E la mia fede f e che da fratello fempre tramai ottimo , 
Poi fendo Ippolito il padron giovane ^ fai eh* ilpro'^ 

(verhié 
Dice , che al Sole in oriente fi rivolgon gli uomini. 
Perchè il ponente ci lafcia tofto - 

TONCHIO . 

Or fé mi giuri , fora , 
Di non parlarne ad alcuno , io ti farò confapevoU 
Di tutto il fatto . 

FORA . 

Et io da amiòù fedelijjimo 
Ti giuro di tacerlo , e ben penfar tecoftefjo puoi , 
Che in villa tra quelle ftoppie , pecore, et alberi 
Non ho a chi dirlo, e di tornar qui di lungo fpaiio 
Non ho fperan^a alcuna . 

TONCHIO . 

Ora dunque alquanto difcoftati 
Da quefla muraglia , che perfone dietro non fuffino 
Ad afcoltare. E* fon di qua p affati intorno a tre mefi^ 
Che emendo in compagnia di quel nofiro vicino Attilia: 

FORA . 

Il figliuolo di Sufanna • 

TONCHIO . 

Sì, quel, che benijfim^ 
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Conofchil quaì quantunque fiaignohik^e molto pwer0^ 
Ha veramente ricco , ornato^ e virtuofo V animo » . 
£ /pende molto più di' quel , </ie lefuefor^e pojjon». 

roRÀ . 
Or come fa cojlui , ruba egli ì 

TOSCHJO . 

Nò^ma molti nobili^ 
Con chi egli Ha fempre ftrettijjlma pratica,il foccor» 

(rono : 
Tra^ quatih Upadronnojiro^che l'ama comefepropiom 

FORA . 
A quejlo modo sì . 

TONCHIO . 

E lafua madre , che ha amicizia 
Con la moglie di Geri,che è un mercatante ricchijfimaf *^ 
La quale le dona molto, et ella poi dona il tutto-^ lui. 
Che fé ne fa veramente onor, perchè in verfiy in lettere^ 
In maneggiar cavalli , in volteggiare arme,in mujica 
E molto univerfale , e fopra tutto piacevole • 

FORA . 

Cran cofe mi Jlrigni in poco fafcio • 
TONCHIO , 

Or per tornar 9 cojlui 
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Ha una cortigiana Romana , detta Flnmminia , 
Che muor di lui , et ei T ama ajjal bene f perchè a dir 

(il vero 9 
Benché abbi il meftier cattivo , non è molto rea femina% 
An^i il /occorre infinite volte ne^ bifognifuoi • 

FORA . 

Devrebbe ejfer arfa per darne alP altre poi la cenere, 

TOH caio . 

In caja adunque di coftei gran brigata di giovani y 
Secondo il luogo, affai onejiamentefi ragunano 
A cena, a definare,a parlare^ e tra gli altri Ippolito 
Vi è quiafi fempre , come di Attilio caro amicijjlmo, 
San^a penfare a male alcuno: fé non che tre mejifono. 
Come io diceva, avvenne^ che un certo ruffian diNapoli 
Scarabon detto vi menò una figlia , che di Sicilia 
Affermava che foffe . 

FORA . 

Olmi cW io temo , che queW ifola 
Non porti qualche gran danno . 

TONCHIO . 

E che ella era nobiliffima # 
E dlFiorentin nata, e mille altre cofe aggiugnepoi. 
Che ifuoiparfogliono nelle mercanzìe a quejlajimilim 
Ella è certo di buona graiia, buon modi^ebelliffima. 
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E giura mille fagramenttye mille, ch^ ella è vergine, 
E che non vu<^l darla a perfino alcuna . Or come tufii 




FORA . 

Credalo • 
TONCHIO . 

Io lo /gridai , lo riprejiy gli dijjt oltraggio^ e da 

("principio 
Kon mancai di tutte le medicine , mentre era il male 
Novello ancora • 

FORA . 

Et ei che rifpondeva ì 

TONCHIO . 

Calde lacrima 
Mi dava per rifpofta , e fi voleva allora uccidere , 
5' io noi /occorreva, Ond'io, che non fin però filofofo 
Di quei y che hanno la virtù compita , e che non fin 

(teologo 9 
Ove il confi glìo non vale , di dargli ajuto delibero^ 
E fi quanto per lui far fi pofia, per in man porgitela: 
Ma quelpoltron di Scarabone^ che è l* iftejfa malizia. 
Fa fimbian^a di non udirmi , eftafuW onorevole . 

FORA. 

che bafton mal rimondo bifognerebbe ! 
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TONCHIO . 

Egli è véro , 
Ma Ji farla romore , e venia di Simone a notizia , 
Che ci rovinerebbe allatto^ e quel fé ne andrebbe via» 
Poi gran difavantaggio han tutti que* , che fi governano 
Come noi con ri/petto , e eh* il padre , e '/ padron te- 

(mono , 
Temono il mal nome tra '/ popolo , e la giufit^ia • 

FORA . 
Come adunque farete ? 

TONCHIO. 

Egli è quel , che così fantafiico 
Mi fa , e penfo come fi vede per cercare il modo 
Vi trargU di mano cofiei. Ma fianca aver la pecunia 
Sai che dice il notajo , che non è buona la vendita • 
Or penfa il mio fiato qual fia , con amorofo giovane. 
Con vecchio avaro , con donna venale , con ruffian 

(pratico , 
Con amici fanja danari ; povertà fan\a credito • 
Tal che fé aW orecchie tìviene^ ch'aio dia de" calci ali* 

(aria , 
Non te ne maravigliare , che refoluto , e fermo fono 
Di porre al vecchio nofiro , un così ofiinato ojjedio , 
Ch^ io refii morto , certo vincitore . Ma per non 

• (perdere 
Tempo, e cheScarabon fi fugga ^io mi rimetto alV opera 
Dietro a la traccia, e ti f congiuro, mio cariJfimoForay 
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Che taccia il tutto • 

FORA . 

J^arol , non dubitare , rejla con Dio • 
S C E N A^ III. 

TVSCHJOs e IPPOLITO. 

TONCHIO . 

XJTRAlf maraviglia mi par ^ eh' io non abbia di già 

(Ippolito 
Sopra le /palle a follecitarmi, a raccomandarmìji ^ 
A mandarmi ora innanzi , ora indietro fan^a prò* 

Cpofito, 
Dirmi una cofa mille volte , e per nuova ridirmela $ 
Trovar de' modi , e delle invenzioni tutte impojjìhili 
Da fare impaz7^ar propio AriftotUe^ e s*io lo biajimo. 
Si cruccia met,o,e dice,ch^ io non fon punto amorevole^ 
Tal ch^ e* mi fa difperare, e fammi donare al diavolo. 
Di poco m* inganna , eccolgià qua ych^afe medejimo 
Parla come i matti, che tali ifuoi pari dir Ji pojfono, 

IPPOLITO, 

Può fare il mondo però, che oggi Jia fatto InvifibUe 
Quejlo maladetto Tonchio ^ eh' in terra, né inciel,nk 

(iti arie 
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Trovarnol pojfay che scegli avejfe il fuoco lnfen,cow? 

. \ (ho io , 

ìfonji faria cercar tantOy mai fervi hanno delVaJino^ 

Che quanto pili ha il padron fretta ^ejfi men trottan$, 

TOUCHIO . 

Pigliati quella Tonchio pe i buonferviy • 

IPPOLITO . 

Né curano 
Se non di mangiar ydi bere, di dormirete deUor comodi» 

TONCHIO . 

E quejlo miji viene per la mia fatica • 

IPPOLITO . 

Ma fé mai 
Mi verrà il comoJo,un giorno giuro di vendicarmene* 

TONCHIO • 

Sanja giuro il credeva . 

IPPOLITO . 

Egli è ufcito già dell* animi» , 
Che Scarahon ruffiano , porco , avaro, e crudelijfimo 
Jer diffe di volerfene ire a Roma oggi in ogni modo, 
E menar via Flora , il che fé i cieli confemiffero } 
Sarei morto in una ora fola . 
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I fiioi intereffl, facendo promeffi inmtmerahili , 
Quando Jìa Simon morto ^ e prima ancor . 

TONCHIO . 

Oh tufeifempllce j 
Se tu penji che mille volte ^ e più ^nonjì f uff ero 
Dette quefle parole , le quali fon ritornate vane 
In modo a ciafcuno , che elle per alcun mai nonjicre» 

e dono f 
E fon da tutti pihfgridato, che nibbio da femine • 

IPPOLITO . 

Io nonfo tanto dir , fo ben che fé vorrai le fcatole 
Trar fuor delle tue ciurmerle , come fpeffofeifolito. 
Che non ci mancheranno unguenti da guarir le piaghe 

( mie m 
Or vanne adunciue, Tonchio, e ti ricordo non perdere 

II tempo , che Scarabon difp erato non fé ne vada • 

TONCHIO . 

Non fé ne vada^ e doì'e ? forfè chea Rortia, e che a Nir- 

(poli 
Si getta il lardo a' cani per loro^he tanti oggi ve ne 

(fono^ 
Che molti di loro di fame , o nello fpedale Ji muojono. 
Noi abbiam troppa fretta , Jiiamo unfQCO a lafciar 

(correre , 
Facclamci cercare • 
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IPPOLITO. 

Oimè laffb ! come mi ancidono 
Le tueparolejei non fon quefti drappUelle nonfonfete, 
ElV è una mercanzia , che per troppi fi defidera: 
Or va' vìa dico, e lafcia , ti prego , le cerimonie. 
Trova Scarabone, menalo a la ca fa di Flamminia, 
Che ti aiuterà molto: corri pur tofto , follecita y 
Che il tempo paffa . 

TONCHIO . 

E come volete ì . 

IPPOLITO . 

ì^on rifpondere , 
Sta"* cheto , e corri • 

TONCHIO . 

5' altro non mancaffe,ci andrebbe bene: 
Ecco che V un fo,eV altro . 

IPPOLITO . 

An\i parlandone fai un folo , 
,Or le fai tutte due,va^ via^chefia con buono augurio , 
Et io mi tirerò in parte , eh* io la vegga almeno • 

S C E N A IV. 

TONCHIO folo . 



o 



Jk eh" eiferC i andato, e' mi bi fogna raccor f alito, 
"Mi / 



1^8 L A F L O R A. 

E penfar tutte le cofe , e ben poi difcorrere . 
Perchè danar i' altri,che da Simon trarnonfipoffono; 
Et ei benché nonfia de^ più aftuti , che fi trovino , 
Egli è pur vecchio molto^etho fentìto dire, eh' il diavolo 
E favio , perchè ha vivuto affai, poi fendo avarij/lmo^ 
E avve^^o a efjerfetnpre ingannato, tienfempre carica 
La balejìra contra i nimici , oltra ciò ben conofcemi^ 
E da me fi guarda , sì cW eifarà pur maV agevole- 
Con tutti i difegni noftri , difproveduto corcelo . 
Orfia come Dioyuole, V imprefe tentar fi convengono» 
Io gli dirò, eh' ei non bifogna. Non fé ne accorger eb" 

(be fubito • 
Ch'un mercante vuol fare un partlto,nol crederà mai. 
Che diavol farò adunque ? O Giove , o Venere , o 

( Mercurio • 
lo l'ho trovata^io Vho trovata,e fen^a dubbio fia taUy 
Che il mio vecchio ne ara piacere ^eH mio padrone Ip^ 

(polito 
Sarà contento f perchè ara lafua Flora in dominio i 
Et io ne avrò la mia fenferìa . Or dunque reftami 
Di far prima V accordo col Ruffano , e dar dentro « 
Io fento aprir la porta di qui prejfo ^ forfè Attilio 
EJJ'er potrebbe , che mi verrebbe a propofito . 
E' nonfuejjò, ella è Flamminia^ et ha in compagnia 

(V Agata. 
Io me ne vo^ fuggire, che non mifacejfm tempo perdere* 
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SCENA V. 

FLAMMISIA, e AGATA, 

FLAMMINIA. 

\^ HE di'* tUy Agata f de loftarsì lungamente Attillo 
A venirmi a vedere ? che foleva giàf^i volte al meno 
Vifitarmi per giornale ftar delV ore quattro, anp più 
San^a partirjì , et or due dì ben grandi pajfati fono. 
Che non lo vedemmo • 

AGATA . 

DicOfChe tifa il dovere ^Flammlnia^ 
E fa il ben tuo , da poiché tu fiocca non credendomi 
T* avveggia conV efperieniia almeno del fenno tuo . 

FLAMMISIA • 

E che fenno mio ? 

ACATA . 

. Del fenno, che in vano cerco di metterti » 
Quante volte f ho io detto , che per voi altre i giovani 
Son pericoloji > e dannofi, e pili di tutti ipoveri , 
E quelli che fon bellico che di ejffer troppo Jì /limano? 
Perchè quei non han che dare,e quefli di beltà pagano^ 
E fono poi cagione fpejje volte di infiammar V animo 
Di voi miferelle , come a te avviene , onde ne nafce 

M } 
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Tutte le rovine del mondo , e che vi fanno perdere 
Ogni ventura , e fan che i buon colombi fi difviane • 

tlammììiia • 

Per qual cagione ì 

AGATA • 

Però che i più ricchi fi /degnane 
Pi vederfi lafcihti^e che tutti i favor fieno di un foh^ 

FLAMMINIA^ 

E come doviamo dunque fare? 

AGATA . 

Come fanno i principi^ 
Che fan buon vi/o a tutti^e fecondo i gradi accarenano. 
Come quei, che di ogn^ un fan capitale , e final popolo 
Minuto ha la f uà parte di ejfi , e cosi fi contentano , 
E chi mette per lor V avercy chi la vita, e chi l'anima 
Pili volentieri chefia pojjlbile^ e n' hanfomma gloria^ 
Ove fé guadagni , gli onori, et i favori fi volgejjero 
Tutti ad unfolo, ne avrebbono gli altri f degno, e fa^^ 

(ftidio . 
Io vó* che tu intenda , che le cortigiane fon fimili 
Ad un cafiellojove quando gli inimici fi accampano^ 
Bifogna pili di un uomo a guardarlo: benché fortiffimo 
Penfi tu che pojja baftare unfolo a' bifogni tuoi l 
Se non fuffe già un di quei , che chiamano Crefi , 

( Darli i 
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FLAMMINIA . 
Adunque tu vorrefti , fh*io lafciajft andare Attilio \ 

AGATA • 

"Sì, e j' lo potejffi mi vanterei pof eia, che ricchijfima 

T^ farei tojlo^ • . ^. . 

FLAMMINIA . 

Io noi potrei mai fare , e vorrei povera 
Morir più fojìo . E che fon lericchene, che fi adunano 
Sania contento \ 

AGATA . 

San quelle , che fan poiché gli uomini 
Ci vengon dietro volentieri , e che cijHmano et amano, 
E donan da vantaggio , perchè ilfuofplendor V opera, 
E vedi scegli è ver, cKun foldo folfi dona a* poveri. 
Et a pili ricchi di mano in mano fi crefce il numero • 

FLAMMISIA . 

Quefta è fentenjia da veccht . 

AGATA . 

Egli è ver , perchè i giovani 
Non fon sì faggi . Et un altro fegreto ti voglio io dire^ 
Che le Cortigiane devrien dare ilpÌAcere,non torfelo^ 
Perchè han per arte , non per pajjatempo Venere. 

M 5 
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FXAMMIÌflA . 

Faremo adunque, come ifttrtiy calzolari, etjirteficip 
Che van tutti /tracciati , e fcalii , e gli altri sì ben. 

(veftono * 
AÙATA . 

Deh perche non è in te il miofaperSjO in me le heU 

(le^e tue , 
CK io farei al mondo tutto , non che a le compagne 

e invidia ì 
FLAMMISIA . 

Or non più • Ma come vuoi tu , ch^ io abbandoni 

Attilio f 
Al quale fono obbligata molto^e che è ilfoflegno di noil 
Noi fiam forejliere , ove pochi fono che ci conof chino, 
E fai che chi ci ruba penfa fare una limofina , 
Et ei ch'ha mille amicizie , e mille altri mejii , e 

(pratiche , 
Ci tien difefe da molti ajfalti di queflo popolo . 
Ei non è ricco , e non ha da donarmi , ma i buon 

Cfirvi^^ 
Che fanno i poveri fpeffo , quanto i ricchi don va- 

C gliono , 
Poi per quel ch^ io fentito abbia , ei non è però sì 

( ignobile 
Come è /limato , benché egli abbia poco favorevole 
La forte per ora,e quantunque Jien cofe da ridere. 
Pur mi ha detto,che pochi mejifono un buono ajlrologo 
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Avendogli affermato come in breve gli pj'onojìicava 
Gran bene infperato,et effopoi a Siifanna dicendofoy 
Ella ridendo rifpofe , che l* aveva per certijffimo , 
Che Jleffe pur lieto , e che vita teneffe onorevole , 
Praticaffe co i nobili , e fi vefiiffe anlriio nobile , 
Che col tempo riccheiie,e beni nonglimancherebbono, 

AGATA . 

E gli dijje ella altro ? - 

TLAUMimA . 

ìfò , ma ben da le parole ftie , 
O che ella abbia gran teforo afcofofipuò comprendere^ 
O che il voglia lafciar erede fuo qualche uomo rie- 

(chijfimo • 

AGATA . 

Deh come volentieri fi crede quello^ che fi defidera ! 
Pafciti di quefio fumo , che lafci il tuo fuoco fpcgnere. 

FLAMMINIA . 

Quefio fumo farà un dì fiammate fé pur nò,contentomi 
De la fperan\a • Or corri un poco , Agata mia , e 

(cercalo t 
Tanto eh* il trovi in ogni modo , e digli infieme , e 

( pregalo 
Che non manchi di venir qui per cofa necejjaria , 
Ch* io dirò a lui più a lungo ♦ 

M 5 
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AGATA • 
Ecco che io vò . 
FL AMMISI A . 

Dunque follecita < 
SCENA VI. 

FLAMMINIA fola . 



E. 



i gli è maljìcnro con tutte le perfone , e maffimt 
Con donne tali dire interamente il difegno fuo ; 
Scuopre il configlio di altrui , ondefovente ajfaifcan^ 

(doli 
Nafcerne pojjono, e meglio è lafciarji fpeffb. vincere 
Nelle difpute , che allegar ragioni , che pojfan nuo» 

(cere • 
Quejla buona vecchia ne va aW antica^ e feco ima-m 

( ginaji , 
Che tutte /ciocche Jìen quelle , che fuori ilmoftrano , 
E che le giovani non /appiano i lor caji ,, e inganna/i , 
E le pare eh* io faccia male a trattenere Attilio , 
Perchè non è molto ricco, e la /ciocca non confiderà , 
Che quel che non mi può dare egli, fa ch'un altro 

(mej dona , 
Nonperch* ei procacci per me, ma perchè fuor /a^ 

(pendoji , 
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Ch* io t'amo , e che agli altri fon divenuta un pocé 

(fantaftica , 
Vien di me voglia a nulle , che chi Jo fujji nonfa* 

( pevano , 
Et io mi fo pregare , e poi quando ben non mi trattano, 
Fo vijìa di tornare a lui,- e per mio f prone lo adopero: 
Tal che egli i la civetta mìa , e gli altri gli uccelli 

(fono , 
Che mi empion la pentola , t nelle cofe necejfarie 
Non mi abbandona anch^ egli,ma più di configlio , 

e di opera 
Mi fervo di lui, che d^ altro, e mei trovo affai più 

( utile -, 
Che quei , che fpendon molto , et anco per conftjfare 

( il vero , 
Con gran diletto più che tutti gli altri il veggio , et amo 

( il fuo bene. 
Quanto d^un mio f ratei farei, e quant^ il mio medejimo. 
Or lafciami andare a cafa , ov* iofo , che afpettata 

(fono 
Da certo vecchio, che non vuole effer viJlo,epromettemi 
Tanto j eh* io meriterò di effer lodata daW Agata ^ 
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Quejli verfi fiitQno recitati dal medefimó Cupido , 
avendo con lui quegli Jlejft , che cantarono il 
Madrigale qui di /otto • ^ 

V ENiTE a contemplar , ciechi mortali , 
Le minldre di me , eh' il mondo guido • 
Venite , ecco Bellezza : ella fi dona 
A chi fpregiando ogni fatica cerca . 
Con ogni induUria a m.e iervir foffrendo * 
Quefl' altri miei , che mi vedete intorno | 
Divcrfi fono a diverfi ufi pofli : 
li Deflderio è quel > eh' i cori accende 
Nel fuoco di Speranza , eh' a lato ave > 
Per abbruciarli poi nel bel di quefla • 
Indi Lafcivia pur le legne attizza , 
Per cui crefce la fiamma, onde fete arfl. 
L' Occafion col crin davanti moflra , 
Che flolto è chi non cerca andarle incontra f ' 
Perchè di dietro è calva , e *n van fi chiede 
11 foccorfo di lei , eh' ogni uomo fprezza i 
Sì che quand' ella vien , ciafcun la pigli , 
Né cerchi chi tempo ha , eh' il tempo venga , 
Perch' ei fi fugge , e a noi mai poi non rlede • . 



VIADRIGALE. 



O E coftui piega , e sforza 
I Là fu nel cielo ogni potente DIo^ 

Perchè fpregiar la fua invioiabii forza t 
I Ah voAro van difto! 

I Più toflo ogniun di voi divoto , e pio 

I.ietp li doni il core : 

Che non vai contro Amore 

Maglia incantata , né ferrigna fcorfea * 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

ATTILIO , e LUMACA. 

ATTILIO. 

l3 ì che tu V9di,et intendijLumaca mia,in che termine 
lo mi trovi , e quanto io fia nel fuoco per Virginia 
Di Simon figlia , e forella del mio amico IppolitOm 
Al quale non penfo io però di fare alcuna ingiuria , 
Perchè Dio fa,ch^io l* amo con quel buono^et oneftck 
Che amar Ji pojfa figliuola . (animo , 

LUMACA . 

Sì io intendo di quel propio ^ 
Del quale fi ingroJfa\ 

ATTILIO . . 

Io fo ben che molti noi pojfon credere. 
Che fon come te pieni di affetti bajfi , e beftialijfimi, 

LUMACA . 

Deh di gra\ia ditetni , perchè caglon V amate voi % 



LA FLORA. 2^7r 

ATTILIO . 

Per vederla , e parlarle, j' iopotejjl, contemplandola 
Come cofa celefte , e come una punjjima angiola , 
Non per piacer del corpo , mafolamenttdeW animo • 

LUMACA . 

Ehen non le toccherete voi un pò* volentieri la manol 

ATTILIO m 

Sì veramente^ 

LUMACA . 

Oh nonfapete voi , che non fi toccano 

Gli angeli^che nonhanno corpo\ fecondo che unfilofofo 
Mi dijfe un giorno fuor di propofito,e bene avveggiomiy 
Che tutti gli amori vanno a unfegnoj ma fi ritrovano 
Diverfe firade chiufe , e fiotto varj veli fi aficondono 
l defir voftri , oiide vi prego meco che alla libera 
Confejpate le voglie , e che avrefie gran defiderio 
Di pojfederla alcuna volta , ficcome Flamminia . 

ATTILIO . 
Non veramente m 

LUMACA , 

Ben credo io , che per moglie legittima 
Più tofio la vorrefie , come quel , che ben conto fate^ 
Ch" oltra al diletto grande, poi parentado onorevole 
Cuadagnerefie ^ e ricche^e y onde a ciò non fipinge /* 

futile <t 
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Non V onejlade, e non P amorjcke moftrate PlatonicOm 

ATTILIO . 

Or lafciamo andar quejli tuoi doni difcorfi , e dicoti, 
Ch' io nonpojjo ad altro penfare^e nonpojjòpiii vivere 
San\a vederla . Oime ! che giorni quattro già fono, 
CìC io non la vidi 

LUMACA • 

/ E quando la vedete ^ n* é il medejimo , 

Ch*ella non ne fa cofà alcuna, e forfè anco fapendolo 
Cheilpìsggio nefarla,ch^ella mi pare viepiùfalvaticOf 
Che alcuna cerva • 

ATTILIO • 

Egli è certo , e dico , che di fcoprirglìele 
Non ardirei, perch^ iofonjìcuro, che altro che perdere 
Non fi potrebbe, e che ella nonvorrebbe mai lafciarmifi 
Pili riguardare • 

LUMACA • 

Or che difegno adunque femplice fate ì 

ATTILIO . 

Di morir tacendo, o verfol viver per lei di lacrime, 

\ LUMACA . 

O che voi fete matto : quanto era me* -con Flamminia 
Pani buon tempo, che vi ama molto più che gli occhi 

ifuoi • 
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Non è men bella di lei , non hifogna cerimonie , 
E non fi fa ad alcun difpiacere, non ci è alcun biajìmo; 
Ma voi altri sprecate le cofe , fé non fon difficili g 
Vietate di perdimento di tempo , o di pericolo , 
Et ogni altra parte fuor che diletto fi confiderà . 
Ma ecco l* Agata j che par tutta affannata | e cercavi 
Per qtul eh* io creda • 

ATTILIO.. 

Certo , oh come volentieri afcondermi 
Vorrei , ma far noi pofjo , perchè V ingratitudine 
Troppo è gran vijio, e riconofcopur infiniti obblighi 
Ikilla Flamminia , e bramo veramente rifiorarnela 
Per qualche modo un giorno • 

WMACA . 

Troppi vi mettete carichi 
Sopra le /palle , a voler fodis fare a un tempo a due • 

S C È N A IL 

AGATA 9 LUMACA , e ATTILIO - 

AGATA . 

O HE cofa è la fortuna : s* io avejji avuto debit9 
Con que fio Attilio fO cKH vederlo mi portaffe incomodo^ 
V avrei trovato mille volte, orperch^io lo defidero. 
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Quantunque e^ Jìa henvejiito, et io sì maV in ardine» 

AGATA . 
Or hafla, ella vuol lui : che le debbo io adunque direi 
' ATTILIO • 

ft' io verrò fubito • 

AGATA • 

^ Quanto ben farai , che la povera 

Donna non puòjlar fen^a vederti , ella non può vivere: 
Tu hai gran torto . Ma miracol non è, che voi giovani 
Come avete invefcata un^ amorofa donna , fubito 
V abbandonate^ ne dite male, vi viene a faftidio , 
E prima che voi V abbiate^ dolori , affanni , fpajimi. 
Tormenti , martirj, lacci , dardi , quadre Ila, fiaccole , 
E tante cofe avete né* vojlri animi , che V abbaco 
Tutto non lo conterebbe, e^n quattro notti pofcia,ó*nfei 
Sete pihfaT\lj che fé fujle figliuoli di Èfculapio • 

LUMACA . 

Parti che lafia dotta nelV arte fua ? 

ATTILIO . 

Dimmi , Agata f 
tfonhai tu torto a dirmi quejloì che fai pur certijffimc. 
Che egli è '/ contrario del tutto , e che non fu viflo Hiai, 
Ch' io le tnancajft ov" ella ha avuto di bifogno , e fé ben 

( ora 
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Sono flato due giorni fan^ a andarvi , quando io le dica 
Le mie ragioni , fo che ella meco adirata nonfia. 

AGATA . 

DioH voglia: fo ben che ella è per te sì cieca,che agevole 
Tifia , come fi dice , il darle per lanterne lucciole m 

ATTILIO . 

Va* via , ti prego , e dille , che poco dopo te vengono. 

AGATA . 
Così farò, poi che ti piace^ eh non fallir di graiia» 

S C E N A III. 

ATTILIO , LUMACA , C IPPOLITO . 

ATTILIO . 

Ji o veggio Ippolito da lunge , che viene a propofito , 
Ch'io gli parli davanti che andare a trovarFlamminia, 
Perfaper quanto di Flora è feguito^ e poi intendere 
S^ ella fotrà con lo Scarabone farli alcun ferviiio • 

LUMACA • 

Ella farà buona, che Vun conofce l'altro diavolo • 
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IPPOLITO . 

Jo Vho pur tanto cercato , che V ho trovato allafim» 

ATTILIO . 

O Ippolito mio caro , come vati le cofe tue ? 

IPPOLITO . 

Con poca speranza , ma non difperate ancora • 

ATTILIO . 

E come l 

IPPOLITO . 

Scarahonfe ne vuol menare aS iena, a Roma, a Napoli 
Flora,fe prima che leftelle oggi in cielo appari/chino 
Non ha danari,e Tonchio è gito poco fa a parlar gliene ^ 
Far mercato fé co, e poi per qualche via procacciarnegVu 

4TTILI0 • 

Ippolito , fai che danari io non ho , nh irtanco credito, 
E / io trovaffi maniera di vender me medefimo , 
Io il farei più che volentieri , e jiane pur certijjimo^ 
Mafeguiti che vuole, e fio* pur certo di voglia ottima. 
Che quando tutto manchi, per viva for^a torrafjeglv, 
E buon mercato glie ne parrà avere, fé fcampa le quota. 
Quando io farò sbandito di quefia città , non poffono 
Farmi altro male i magiflrati con tutti i lor giudici • 
Tanto potrò io bene altrove , come anco qui vivere , 
Et ho pili voglia difervirti,che iT ogni altro mio utiUm 
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IPPOLITO . 

10 ti ringrazio , Attilio, et accetto V offerta tua : 
Non di meno vo* prima tentar tutte altre vie, e mettermi 
Al dover col ruffiano , e veder che partorirono 
Leajlujie del noJiroTonchhfChe dthbe alle mani effere 
Con Scarabone , e menarlo dove farà Flamminia y 
'Per far mercato. Ben mi farai tu grafia grandijfima 
Di trovar lei prima , tutto il cafo raccomandandogli , 
Che per amor tuo il farà volentieri,con maniera ottima. 
Come fai in tutte le cofe • 

ATTILIO . 

Or ne dimanda qui , pregoti ^ 

11 Lumaca , fi pur fra me Jlejjb il penfava . 

LUMACA . 

Certijfimo f 
Et eravamo inviati là , e veniva a propofito , 
Ch^ ella lo aveva mandato a domandar per la fua A^ 

( g(^^a , 
Andremo adunque a trovarla • Ma eccola che viene : 
Farajfi il bifogno^ et in tutto} Ippolito, vattene^ 
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FLAMMINIA . 

O mio dolcifflmo . 
S^ io non ti mandava a cercare ^non ci veniv 

AGATA . 

O prini% 
Bel , cK ella ha fatto ! elV è spacciata . 

ATTILIO • 

O mia bella Flamminla 
5* io fon flato lontano due giorni^ ti prego, perdonam 
Sen\a darmi peniten^ia, che la ho prefa io medefimc 
Stando privo di te j che il lume fei » eia vita mia. 

FLAMMINIA • 

Ecco il difvantagglOfChe con voi abbiamo noifemine , 
Che tutti i voftri errori con una parola fi acconciano f 
E ben mi dice V Agata fpeffo : tu fei pur femplice, 
E non fui fare il meftier tuo • 

AGATA • 

Certo sh 

SLAMMINIA . 

Or il facciano 
V altre a lor fermo 9 cK io noti faprei, né vorrei mai 

{fingere 
Teco ^ né parola dirti , che non foffe verijfima , 
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Che fé tu per ciò peggio mi farai , farai da ignobile, 
E non da leale , e virtuofo uomo, come ti reputo. 

ATTILIO . 

StcC Jicura Flamminia,che fempre mi troverai tale , 
Qual dei Jlimarmiye qual fon teco flato nel preterito. 
È s* alcuna volta delle faccende fopravvengono , 
Conviene fcufarmi , et iofo , che fei sì amorevole g 
Che non vorrefti,ch^ io lafciajfilecofe, che importano. 
Per breve nojlro piacere . 

FLAMMINIA . 

No certo • 

• AGATA. 

E tu quella pigliati , 
'Agata,che ella è delle buone . Or tutti i cieli farebbero 
A pena a lofpedale , o di fame non mOiiffimo . 

ATTILIO . 

Che di* tu , Agata ì 

AGATA . 

Dico che tu Nanni Socchicchi fei $ 
Che guaftava i fuoi fatti , e quei di altrui . 



ATTILIO 



E perchè ? dimmelo, 

N 2 
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AGATA . 
Perchè fvii la bottega dì /ei , et a te non fai utile» 

ATTILIO . 

Ah tu ha' 7 torto . 

FLAMMISIA . 

Or taci, matta, e tu dimmi, piacendoti. 
Che gran faccende avejli ? 

ATTILIO , 

Quelle del mi (ero Ippolito # 
Che è dietro a Scc^rabone^e non può feco ancor con-' 

( chiudere , 
Che gli dia Flora in mano, fra quattro giorni pro^ 

( mettendogli 
Ben cento, e trenta feudi , et eifanja in borfa rice- 

( vergli 
Kon vuole intenderlo , e minaccia di menarla via : 
Or Tonchio è apprejfo al mercato, e reftar oggiji deve. 
Ma perch^ egli è ruffiano de' più taccagni, e dé^ pili 

(perfidi^ 
Che mai fra tutti gli fceleratiji trovaffero , 
M* ha pregato Ippolito, e io quanto piìi poffo pregati^ 
Che gli ajuti a contentar quejìo poltrone, che pur ora 
Quìfia con Tonchio, et egli,et io tene avremo eterno 

( obbligo • 
FLAMMINIA • 

Lafcia a me fare, Attilio, che quanto farà pojfibile. 
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J^on mancherò dal canto mio , et ho sì lunga pratica 
Con Scarabon porco , eh* il condurrò al ragionevole . 

ATTILIO» 

Or io merC andrò adunque, perchè qui non mi trovino, 
E tornerò poi fubito , per la rifpofta intendere • 

FLAMMINIA . 

Di grafia che è* Jia tojlo, e voglio anco, che tu prò*- 

( mettami , 
Che quejla notte non mi la/ci fola • 

ATTILIO . 

. Et io promettetelo . 
Ma vedi già venire Scarabone , raccomandotelo • 

S C E N A r. 

FLAMMISIA^ TONCHIO, SCARABOSE,e AGAT A. 

FLAMMINIA . 

,Jjf EN venga le due buone pej^e^che non hanno fimi'* 
Tonchio, eScar abone, de* quali chi iH meglio nulla vale. 

TONCHIO . 

Ecco qui Flamminiay che purconofce quejle pratiche, 
Et in chi tu dovereftiuYer fede , fé non feì incredulo > 

N , 
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SCARABONE . 

Kon hofedcpfe non in mejieffo^e in quel, che veggomi 
Davanti agli occhile ch^ io mi metto in borja^in cafi 

(Jimili. 
TONCHIO . 

Flamminìa, Dio ti dia gioja. 

f fLAMMlNlA. 

O Tonchio , che buono fpiritù 
Ti mena in qua Jlamani ì 

TONCaiO . 

Scarahon qui , che mi tribola • 

SCARABONE. 

Tu triboli pur me, che cercherefti via portartene 
La mia mercanj[ìa , e pagarmi di fogni , e di favole • 

TLAMMINIA • 

Che mercaniìa è quefta , può faperji I 

SCARABONE . 

È Flora, eh' è, fai. 
Giovane i vergine , bella , ben* allevata f e nobile . 
FLAMMINIA . 

Quejla i una buona mercaniia • 
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TOSCBW . 

Buona ? anil pejpma • 

riAMMlNIA , 

Perchtì 

TOSCHIO. 

Perchè mangia , beve, vejley e ci fa /pendere 
Vie pia che non abbiamo a comperarla . 

FLAMMISTA . 

Oh ! non fi compera . 

TONCHIO . 

Non/o fé fi compera , mafo che denari bifognano 
Per averta . 

SCARABONE . 

E vorrejìl tu , tK io la lafciajfi prendere 
Sanja pagarmi Ufpefe , chìf ho fatte ì 

TONcàio . 

E che ejjer pojfono ? 
SCA9AS0NE. 

Tante , che contandotele io , troppe ti parrebbero . 

TONCHIO. 

So come fete fatti voi altri ^ che non vi cojlano 
Le cofe a la metà « eh* a noi . 

SCARABONE . 

Sì veramente: il popolo 
N 4 



99^ LA FLORA; 

Ci ama molto, e dietro ci corre a fare delle limojim^ 
Che non è alcuno che nonpenjifar ben una huon^ opera 
A ajjqjljinarcifingannarci, mandarci per la mala via* 

TOVCBIO . 

Or non vi fanno eglino il dovere I che nel mondo 

( vennero 
I ruffiani per fajlidir ciafcuno , come le cimici , 
Pidocchi^ pulci, mofche, tafani, ^anjare, tarantole, 
Efimili animaijchefania prò tormentano gli uomini m 

SCARABONE • 

Tutto quefto mifapeva io prima ; rejla con DiQy 
Se altro non vuoi • 

TONCHIO . • 

Afpetta, Scarabone, che io motteggio teca * 

SCARABONE , 

Motteggia pur quanto vuoif ma dimmi, deviam con* 

( chiudere l 

TONCHIO . 

Sì : e quanto domandi alV ultimo per lafciarmela.\ 

SCARABONE . 

/ dugento feudi , che ti ho più volte detto, e penfati, 
Ch^ io vi metto del mio pur molto, e digraiia credilo^ 



\ 
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Che' a fé di ruffiano il giuro • 

TONCHIO . 

Et io per tale anco prendala . 

FLAMMINIA . 

Troppi fon veramente, Scarabone : vuoila rimettere 
In me ? che fai che già miW anni forr tua amicijfuna % 

SCARABONE . 

Non rimetto fé non in me i miei mercanti , e 'n me 

( T^ov^^ 
Appena k& fede^ efapplate^che'mio padre^mioavolo , 
Bifavolo , arcavolo , tritavolo , tutta la progenia 
Mia , che fu ruffiana , per tejlamento mi lafciarono , 
Ch'io non vendeffi a credenja^nè di alcuno maifidaffimi. 
Or veniamo a' contanti, e di* la tua parolaie fpacciati^ 
Ch^eijifa tardi,€t io vorrei a fan Cafciano andarmene, 
E prima che Jien pagati danari, e poi chHodeJini, 
Ci andrà pur tempo affai • 

FLAMMINIA . 

Scarahon mio , af coltami , 
Se Tonchio farà contento per ben comune , io giudico, 
CK ei ti dia feudi ottanta , e tu Fioragli lafci libera» 

SCARABONE, . 

Jq n' ho fpefepiìi in lei da un me fé in qua , 

N , 
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TONCHIO • 

Che fai tu, Flamminiaf 
Ifl non glie ne darei quaranta , 

SCARABONS . 

Or meglio è di andarjene , 
Che troppo Jiam lontani : a Dìq . 

AGATA . 

Non partir, che matto fei : 
Figlia moneta, e di tal mercanzìa tojlo difpogliati. 
Che fappiam che ciò vale , e quanto Jìa di danno, e 

( pericolo . 
Io fon donna j efo quel che le donne fono^ et ancor' io 
Ho fatte Jimil pratiche , e fo quanto fpejjo pentonji 
Quei j che per guadagnar quattro ofei ^ cento , o 

(^ più ne perdonom 

SCARABONE . 

Oh io mi penfava d' ejferfrà' miei, e fino alVAgata^ 
Benché Jìa mia cara amica y fa i giudici da Padova: 
Fallace fra^ ruffiani il proverbio, che i ruffian dicono. 
Un vecchio è amico vecchio , ma elle gli vogliono 

( giovani 
Quefte donne gli amici • 

FLAMMJNIA. 

Afe cW ella ti dà amorevole 
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fynfigUo^efe noi fai , fia grande errore,e dirotti poi, 
Ippolito è ricco , onorato, può molto , e portertbbeti 
Grandi acconci • 

SCARABOìfS . 

Le Jperan^e co i danari non compero : 
Scegli è ricco, et amala tanto, a che farli bifognano 
Tanti meni a rifpiarmar poco argento \ 

FLAMMISIA • 

E come non fai , 
£%« chi ha padre , non può del fuo difporre ì 

SCARABONE . 

Procaccilo 
Da altra parte , impegni qualche cofa , ad ufura 

( prendalo • 

FLAMMISIA • 

Non ha che impegnar, e non gli à rimajlo omaipiù 

( credito , 
Ma V avrà un giorno. 

SCARABONE . 

A/petti adunque allora ad amar le femine , 
E non dia noja a fé , et ad altri • 



TOìfCHJO . 



Tu fei pur un alino , 
N 6 



)oo L A F L O R A ^ 

Un indifcretOjun forco, e mille altre cofe poltronijjtmgm 

SCARABONE • 

Sìj e mille altre poi,che non fan dire i tuoi par bufolL 

TONCHIO . 

Può far il elei però , che tu non voglia aver mìferi'» 

( cordia 
Di un così onefto , graiiofo , nobile , e bel giovane I 

SCARABONE * 

Pur troppa ne avrei , s* ellafuffe buona afpendere} 
Ma ella mi farla morir di fame • 

TONCHIO . 

Or non fai tu bene^ 
eie egli è guadagno ilfapere alcuna volta perdere I 

SCARABONE . 

^a j e noi voglio imparare per ora à Ufpefe mie • 

TONCHIO . 
Credilo^ che non vorrefti fé non trifie cofe apprenderti 

SCARABONE . 

ìTt tu vorrefti cofa infegnarmi, che mifujfe utile • 

TONCHIO . 

Or foftu morto mille anni fono • 
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SCARABOtfE • 

Et io il perchè penfomi .* 
Per refiar tu il più cattivo uom del mondo y che or 

( io fon il primo • 
TONCHIO . 

Si , il primo di mille mondi ; fé tanti ce nefujfero • 

SCAnABOVE • 

Lafciam, Tonchio, ijuejle parole , che non avranfint 

( mai I 
$'e non \orrem dire V uno aW altro tutto quel che 

( merita : 
Veniam al fatto • O ch^ io mi vado con Dio^ eH mio 

( motto ultimo 
Sia cento trenta feudi . 

FLAMMISIA . 

Afcoltami un po\ Scarabon mio^ 
Vuoi tucK io dica? 

SCARABON S . 

Foglio . 

FLAMMINIA. 
E tu , Tonchio , t' accordi aljiimle, 
TONCHIO • 
itf* accordo . 
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FLAMMINIA . 

Or datemi la mano allegramente : io giudico 
Che cento feudi fieno . 

SCARABOSK • 

Oh. ' 

] tÓHCBiO . 

Oh. 



Tanti faranno. 



FLAMMIKIA . 

Non flit , tacouvi f 

TONCHIO . 

Son troppi • 
SCARABONE * 

Anji son pochi , maintendafi 
Ì*un fopra V altrove che di un^ora non ti faccia credito» 

TONCHIO . 
Così fia fatto • 

SCARABONE • 

E che Flora rejli pur ne le mie mani 
In fin che fieno in horfa . 

TONCHIO . 

E cosìfia . 
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SCAMABONE • 

E fé queftafera 
Kon vienil danaio , che ài andarmene refii lìbero • 

TONCaiO . 
Cofì in accordo • ^ 

SCAHABOHS • 

Or io farò qui in cafa di Flamminia : 
V<C pure , e fpacciati , va' tojio» Tonchio, ch*io prego 

( ^/^ • 

Che ti dia ventura. Io n' ho bifogno vie piti chegran* 

( dijftma • 
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Questo terio Intermedio comparve Amore recitando 
quefti verfi a piedi , in compagnia del quale fa'» 
rono il Sofpetto , la Gelofia , la Difperaiione , la 
Fraude , la Difcordia ,e la Corruttela , che can^ 
tarono il Madrigale ^ che è di fitto. 



Jl oi eh' il graa paJre mio , V eterno Giove 

Mandò la figlia fua Pandora detta 

Col triflo vafo al dolorofo Averno > 

£t ella ftolta oltra il dovere in terra 

Prevaricando al «om^ndato offixio 

Voife veder che s' afcondeva in elTo , 

Onde r aperfe , e di quel vafo forfè 

Dolor y doglie, martir, tormenti , e guai , 

£ mille altri con loro affanni , e pene , 

Spargendoti tra voi , mortali (tolti 9 

Ma contro il voler d^ efla y che non puote 

Come fperanza al loco lor ridurgli , 

£ con voi fono , e ci flaràn mai fempre • 

De' quai molti n'ho io condoni meco 

Per tormentar color , eh' entro al mio regno 

CondufTero Beltà > Speme , e Difìo , 

£t altre , et altre lor compagne affai • 

Però '1 Sofpetto , eh' ogni cofa teme , - 

Sanza faper di che > d' arme ho guarnito • 

La Gelofia « eh' ogn' or fi rode il core 

Con la fua propria Urna , a canto Aagli , 



LA FLORA. 



ios 



£ da miir occhi verfa pianto eterno • 
£ coftei qui si macilenta y e macra 
È la Dìrperazion, che col Tuo ferro 
Con le proprie Tue man fé (leflTa uccicfe • 
La Fraude , e la Difcordia , eh* una cerca, 
Modrando il dolce altrui , donargli il tofco , 
£ r altra difcordar quanto è d' unito « 
£ '1 fuoco , e r acqua hr battaglie infieme • 
La Corruttela è poi , eh' attende folo 
Contaminar le ben pudiche menti 
Sotto mentiti panni , e finto vifo . 
Quefti poi che tra voi sfogato avranno 
Parte de* dolor lor dogliofi, e medi , 
Ritorneranno a* tralafciati offizii • 



CANZONE. 



D 



AL più ripofto loco 
De le fquailide ripe d'Acheronte 
Tratti dal crudo a voi condotti fiamo, 
Per far mifero , e gramo 
Ogniun di quei y che le fue forze ha conte , 
Al cor di lui ponendo or ghiaccio , or foco. 
Né vi paja empio il crudo offizio noftro ; ' 
Che tal s' opra da noi nell* empio Chioftro. 
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Di fervirt a Dìo molto, e dì ogni altra virtù dilettafi, 
Amafuo padre 9 /* ubbidifce , e volentieri il Jiguitat 
Cerea P onore , Jludia di buon cuor le buone lettere, . 
Tanto eh* io nonfaprei del tutto fé non contentarmene. 
Ben Vho veduto da nonfo che dì in qua màUnconico ; 
Sono gliftudj , che fan fimili effetti , e ^n ver dubito^ 
Che non fi ammali^ et io non mancherò di diligen^ia 
In metterci cura • Ma ecco Ceri s che di qua viene 
Turbato alquantOy et è pur uom di sì rìfoluto animo ^ 
Ch^eifa paffare ogni fortuna, ma quei che qui nafcono\ 
Son tutti umani , né fan refiftere a quei primi empiti 
Delle fue pajfioni ; vero e ben , che col difcorfo poi 
l faggi vincon la forte , ove i matti fi difperano : 
E beata Fiorenza , fé ne aveffe due altri tali ì 
Voglio afpettarlo , e certi miei bifogni conferir fec^ 

S C E N A II. 

gerì y e SIMONE . 

CERI . 

Ji O mipoffo , più che dime , doler degli amici nùeif 
Che mifecionomal mio grado una donna ricchiffima 
Spofar , non avendo io però gran neceffitàM tale ; 
Perchè mi flava così bene , che non mi bifognavano 
Tanti poderi f e danari f che a vivere quale gli altri 

e vivano 
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Civilmente fra noi , e fanja guadagnarfi invidia : 
Son troppi Jeniafine,nè ad altro che a noj armi fervono^ 
Et avere ogni dì con mia moglie mille faftidii i 
Che le pare avermi ricolto del fango ^ e vilijjimo 
Reftaffi fan^alei. Oimè! tutti ifavj fi guardino 
Da donna troppo ricca,efeH fanpur^difpofar fappino 
{ • Mille morti in un punto fol^che notte, e dì gli uccidono 
4 Mille volte con mille doglie , più che mille martiri . 
Prima i conti di giorno in giorno fempre faper vd- 

(gliono, 
! Dicendo , molto' pili rendevano al padre , e alt* avola, 
i E che ci lafciamo ingannare, e che i fattori ci rubano: 
\ Poi voglion veder le fpefe,e mai nanfe ne contentano^ 
j Che fempre a detto loro fiamo, o troppo miferi, o 

(prodighi^ 
Fante, fervltor, mulattier^ftaffieri ,che ci aggradino. 
Tutti fon ladri, giuocator^ tavernieri, e li cacciano , 
E fé V uom contradice , et elle ti dicon di fuhito , 
Che di nulla s'* impacceranno^ e che gli altri governino» 
Dogllonfi con la vicinania , co i parenti , e dicono , 
Che quel mi fa il ruffiano , e quelV altro fi adopera 
A far imbafciate, in modo cK il meglio è far conC 

( ora io : 
Accordar tutto. Inficiar tutto, fuor di cafaandarfenc 
Jnfin che fieno sfogate . Et io infelice , e mifero. 
Se non che quindici almen n* ho pur goduti in Sicilia, 
Già quaranta anni fono in quefio orrendo purgatorio. 
Talché ho fperania certa del paradifo • Ma eccomi 
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Simone aW incontro mie vecchio amico, che fia ottimo 
A trarmi del cuor parlando la prefente moiejlia • 
Simon , Dio ti falvi . 

SIMONE . 

E te anco , Geri • 

gerì . 

Che così foto fai? 

SIMONE • 

Cercava H te per ragionarti alquanto , et avevati 
Veduto^ è gran p^a, ma non avrei voluto romperti 
Il penjier , fopra H qual sì jljjo al cor vedevati , 

CERI • 

Certo cK io vi erafijfo; ma gran piacer fatto avrejlimì 
A levarmene tojlo , perchè egli era di/piacevole • 

SIMONE . 
Oimè ! che e' è di nuovo ì 

CERI. 

Nulla , ma le domejliche 
Cure tal volta più che le più importanti v* affliggono • 
Or dimmi , perchè cercavimi ? 

SIMONE . 

Cerimonia • 
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Come la noftra antichìjjima amicizia fai che merita. 
Non mancherò , Gerì , difempre a te primo ricorrere 
Per ajuto , e per conjìglio^ove i hijbgni mi occorrano , 
Sì come fo ora • 

GERT* 

Gran torto altrimenti fareftimi | 
E gran torto pur mi fai di non venire a la libera. 
Per /* amicijift , e poi per la vicinità » che pongono 
Gli antichi faggi^ché pareggino il parentado proffimo. 

SIMONE • 

Dirò adunque : tu dèfaper Gerì , che morendomi 
Beatrice mia moglie , fon dieci annipajfati , o piutw, 

gerì . 
B^atote! 

SIMONE, 

Di quella folamente mi rimafero 
Due figliuoli , un mafchio , come fai , e V altra fem- 

( mimi, 
Cioè Ippolito f e Virginia , e di già fon tutti due 
D* età da cercar partito : pure io non penfo Ippolito 
Legar'* ancor, fé già cagion grandi non mimoveffero. 
Che pur è crudeltà in ver sì toftoybenchè affai defideri^ 
Come fan gli altri, vedermi innanzi la feconda prole» 

gerì . 
È ragionevole . 
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SIMONE • 

Or per tornar dico , Virginia 
Miftafu lefpalle ^che fai quanto Jia gran pericolo 
Ad aver in cafa fanciulle , quantunque onefliffime, 
Sonia madre in governo i* altre, che non V appar^ 

( tengono • 

CERX . 

Tu di' il vero . 

SIMONE • 

E ieri pajfando in borgo fan^ Apojloh, 
Per vijitar Folco » ch'era amalato , a cafo rifion^ 

( traimi 
Nel Monjan miojlretto amico, il qual mi falutò di" 

( cendomi 
Che ha da parlarmi per cofa importante, e così me- 

( nommi 
Ragionando infin di là dal ponte a fonia Trinità, 
'Per via Maggio , e a San Felice . 

CERI . 

E beh , pofcia che diffeti } 

SIMONE . 

Diffemi di aver parlato il di innanzi à Bonifapo , 
Che tu conofci bene • 

gerì . 

Egli i il mio compare » 

SIMONE 



I 
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SIMONE. 

Quelh 
Che non avendo fé non Gìfmondofuo figliuolo un'ics ^ 
Che volentieri, s*a me piacejfe , terrebbe Virginia 
Per fua nuora , e che la dote in me rimetterebbeji . 

CERI . 

E tu che dicejli ì 

SIMONE • 

Preji un po^ di tempo a rifpondere , 
Perchè le cofe , che una fola volta fanji , e durano 
Per fempre poi j fi conviene efaminarle hcniffimo . 

CERI. 

Saggiamente • 

SIMONE . 

E quei, che vann"* in fretta in fretta ^ fi pentono . 
Or perchè come il mondo fa, al piìi fono fior rettijfimi 
J giovani d^ oggi , et io non faprei come infor* . 

( marmene , . 
Son ricorfo ate , come a mio refugio , fòl pregandoti. 
Che ti piaccia prima informarti de le qualità fue g 
Come egli abbia buon nome-, com' ei viva , con chi 

(pratichi ,_ 
Scegli è inchinato al buon governo^ e a lamajjeri^ia, 
Comefia ben guidata la cafa , come la fuocera 
Sia per e ffer piacevole ^ come /' altre fantaflica , 

Teat. Antico, Tomo IV. O 
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Perchè importa afflai mettere una figlia , cA' è wn* 

( angiola , 
Appreffo a donna ritrofa , che fia un diavolo • 

gerì. 

10 ho intefo tutto , e ti afficuro , che io farò ottimo 
Ad avvìfarti di ogni cofa , ma a quel che fuor vedefi, 

11 parentado è molto a propofito , e convenevole ; 
Del refto ne avrai novella prima che nejff'un definì» 
Ma dove potrò io ritrovarti F 

SIMONE . 

/ O ver qui medefimo , 
in cofa, quando io pur vearò,cheV orapaffatafia. 

gerì. 

Andrò adunque . Or ecco qua Toruhio , eh* a la voi" 

( ta tua 
Ne vien per intrattenerti, acciocché tu non refii foU, 

SIMONE . 

Sarà ben a propofito , acciò cK io poffa difcorrer^ 
Seco di certe altre faccende , che anco molto impor^ 

( m^^ 

gerì . J 

Qr ti ritnan con Dio . ' 

SIMONE . 

E tu pregp , che vadi in buon" gra • 
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SCENA III. 

TOKCHIO , e ilMONE . 

Tovcaio . 



o. 



'r ecco , eh* io mi apparecchio con tutto P efer^ 

[ cito mio 

Per dare ad un caftello la battaglia , che è inefpu^ 

( gnabile • 
Pur tutto è pojfihile a chi vi va con gran for^a , et 

( ordine , 
E majfitf^ , eh* io T affa Iterò dove egli è più debole. 
Col lodargli molto H. figliuolo , efubito le lagrime 
Per tenere^a fé gli vedranno da gli occhi fcendere. 
Perchè alfin non fi trova padre di sì gran giudico , 
Che non s'inganni in troppo piacergli i figliuoli we^ 

( deJJmi m 
SIMONE . 

Ei parla fecojìeffo , e parmejjo in aria con /' ànimo: 
Che farà qualche quiftionper vivande , o cagionfimili* 
Tonchio , Tonchio . 

TONCHIO . 

Chi mi chiama ? oime l elisegli è ^l padron mio: 
Rovinato fon , ma credo non mi poff'a intendere , ■ 
Che i vecchi hanno fempre V udir grò (Jo^ etio f^rdif- 

( cojlo fono • 
O z 
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Farò buon cuore . O padrone , che fate voi qui tut* 

( to foto ì 

SIMONE. 

^ Era vfcito di cafa per fare un poco di eferciiio ^ 
Ma che è di Ippolito ì 

TONCHIO . 

Vholafciatoprejfoalojludio^ 
Che andava a la leilonè con molti fuoi condifcepoli. 

SIMONE . 

Egli ha moltq^ fitto il capo nelle lettere , e dubito « 
Che non gli nuochino a la'compleffione } eh* è pur 

( tenera • 
TONCHIO . 

Così fo io, padrone, e molte volte T ho detto a lui , 

SIMONE . 
Che ti rifponde ì 

TONCHIO . 

Dicemi che non potrebbe vivere. 
Scagni giorno non nejludiajfe tre^o quattro ore almeno^ 

E che così facendo dà tanto buon cibo a lo Jp ir ito » 

Che ricompera il difagio del corpo • 

SIMONE . 

Egli è pur pallido 
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Da non fo che dì in qua , e anco penfofo veggolo , 
Chie gli potrebbe far col tempo qualche gran male • 
B poi io non fo bene , che fantajìa Jijìa fiata lafua: 
NejU'un del noftro fangue ha faputo tanto leggere , 
Che aggiunga a libri latini, o greci, né tanto fcrivereg 
Che copiajje una fiftola , ma ci è flato baftevole 
intendere le lettere de'' fattori , notare crediti, 
E debiti de^ noftri villani , e di alcuni artefici. 
Con ehi aviam conti correnti , e ci è parfo da ridere 
Di quei j che dietro a flmil ciance il cervelflflillano. 
E tanto pili, che molti nereggio , eh* imp over if cono. 
Molti altri , eh* impanano , e molti fon chiamati ere" 

( tici , 
I quali quel , che gli altri fan , di fare non fi con» 

e tentano ; 
Sé chHo mi dolgo fpeffo del tanto fiudiare di Ippolito. 
E nel ver ^ eh* ara ei fatto in capo a dugento anni poi ì 

TOSCHIO . 

^ La prima eofa vivendo ara fempre il pih onorevole 
Luogo tra i compagni , che riverenj[a affai gli portano. 
Intenderà le cofe del mondo meglio • 

SIMONE . 

Inganniti , 
Che molti ho veduti già de* vofiri dotti ^ che fon buoni, 
NelP altre cofe poi e* gli ingannerebbe ognifemplice 
Donna, e com^ gli han fatto del bi^arro, e fantafiico^ 

o , 
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TONCHIO . 

Son di que\ che han ridotte oggi le lettere a buon ter-» 

( mine : 
Quanto a me fapete ben , ch^ io non men* intendo , 

e ma pur§ 
Stamani ho udita quefla difputa tra Ippolito , 
E un Attilio qui vicino , e perchè ajj'ai mi piacquero 
Quei nomi , e miparfero bravi molto | ho ritenutogli i 
Ma Jla fera gli avrò fmaltiti • 

SJMOìfS . 

Dunque difputanù ì 
Il mio fgliuolo comeji porta I 

TONCHIO . 

Come eh ? parrebbevi 
Che effofolo il maeflrofuffe,eglialtrifuo*difcepoli» 
Egli ha nelP afcoltare grande^a , dolce^a nel por- 

( g^re , 
Hapa^ien^ia nel perfuadere,dejlrei^\ al comprendere. 
Non j' adira giammai ,fopporta ben <f altrui la col-' 

( lera , 
Con degnità par tanta , che tutti fi maravigliano . 

SIMONE . 

Tu mi jai mejp piagner^ Tonchio ; or ringrapaté 

( fia Dio 
CK io avrò buon bafione ora mai per gli anni mici 

(ultimi. 



• 
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TONCHIO . 

Arete veramente . Ma vo* ben figliare animo 

Dì dirvi , padrone > animof amente una voglia fuà » 

SIMONE • 

Dilla , purché Ji pojfa fare . 

TONCHIO • 

PotraJJi j e farà agevole • 

SIMONE . 
Che cofa è adunque I 

TONCBIO • 

È , che ft Oman fra ìor ragionava^ 
/)* una corta libreria bella , che Ji debbo vendere , 
Ove fon tnolti libri di quei dotti nominativi 
Poco fa, et altri, eh* il Marnilo di Còftantinopoli ' 
Fece condurre » fon molti armi, qui , rari, e correte 

(tiffimi. 
Legati a la Grecale fon venuti in mano di una vedova^ 
Che vuol disfarfene . Or non vi potrei dir,s* ei de fiderà 
D^ejferne padrone^e diacconciarfi in cafa una camera, 
Ove Jlien tutti pofti ornatamente con bello ordine . 
Nefeguiria molti beni, prima farà '/ contento fuo , 
E H parer d^ ejfer da quanto gli altri ^ e** n cafa v«- 

ideifegli. 
Poi non andrà a fpaffo fuori a i tempi freddi , et 

( umidi , 
O 5 
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E voi avrete comodità di prejjì vedervelo 
Il dì , e la natte . 

♦ SIMONE . 

E quanti poffono eglino effer di numero ì 

TOÌfCBIO . 
Intorno di dugento ^'ragguagliati grandi, e picciolL 

SIMONE . 
E^ fon ben molti, anjl troppi: orbe che cojlerébbonoì 

TONCHIO . 

Voi fapete chi fono i fmf ali ^ e'* conta miracoli 
Di aver trovato , ma tutto non fi dee hrcreder$ . 

. SIMONE . 

Che dice adunque ? 

TONCHIO • 

Dice che un certo valente medico , ' 
Del nome del quale non mi ricordo ora , aveva of* 

( firtogU : 

SIMONE . 

Quanto l 

TONCHIO . 

Cinquecento feudi • 
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SIMONE . 

Cinquecento ? oh non ragliano 
Cotejfo predio tutti i libri , che fono oggi in P ti dova. 
Or non mene parlar piti^ che fé pur detto f' avejjiro 
Cinquanta et anco cento feudi, forfè mi potrebbero 
Inchinare a far la fpefa : fuor del ragionevole 
Parlando , come fanno , non mi condurranno a la 

( trappola . 

TONCHIO . 

Le lor non fon parole di Re , dicono, e ridicono , 
Come lor piace , ma vi dirò ben quel » e* ho uditone 
Da chi fen* intende molto, e cerca /' utile di Ippolito^ 
Che i cinquecento fon pa^^ie , ma fé gli concedere ro 
Per trecento , ch^ il mercato al comperatore ^ ottimo; 
E quejlo giurò • 

SIMONE . 

E anco a ciò non mi potranno prendere • 

TONCHIO . 

Padrone f io fo eh* egli è matto chi Ji vuole intra^ 

( mettere 
Tra padre , e figliuolo , ma mi sforma V amor^ e /' 

^C oblico 
A dirvi pur quel eh* io intendo, e f oppiate ben, che 

( Ippolito 
D* effer da voi per così poco fcontento non merita , 

6 
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E che domiti fon poi trecento feudi ì che Jl fpendoM 
Una volta, e in cofa così onorevole , 
Che durerà fempre,cheji può con guadagno rivendere, 
Cherifpiarma mille fpefe, mille altri gran difordini, 
Cheporrieno avvenire per V oiio , e che Hfan poi no^ 
^ ( tahiU 

Tra^ fuoi compagni oneJli,e che* l fan lletaaieme vivere. 

SIMONE . 

Tutto à 7 vero. Tonchio ^ ma chi non fa ben , chefa^ 

( ticafia 
A guadagnar quejiafomma , o che difagio , afte^ 

( nendofi 
Da mille voglie , e comodità , per infieme mettergli. 
Gli pajon pochi, come a te parey e per quefio vedeji , 
Che chi ha riccheiia del fuo fudore , con majferipa 
La minijlra ; quei , che le trovan fatte via le gettano^ 
Come a Dio voglia , ^che non intervenga un giorno a 

( Ippolito ; 
Par fé venIJJe il mercato un poco pia baffo, forfè eh' io 
Il fo disfarei . 

TONCHIO . 

Or padron mio , facciam a quefio modo. 
Datemi dugento feudi ^ che tutti là fi vegghino 
Contanti , nuovi , e rilucenti , che faranno ridere 
V occhio a la padrona de* libri | e cambiar certo V 

( animo ; 
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Ckefapete che forfa ha quella vijla,€t io U mio tkbit^ 
Farò in perfuaderla . • 

SIMONE • 

Tu mi conti tante favole j 
CìCalfinfor\afarhf che dal tuo dir mi lafci vincere. 
Jo aveva a punto Jlamani in una borfa meffomi 
Dugento ducati addojjo , per pagarli a Domenico 
Del rejlo d^ una cafa , ch^ io comperai da lui : of 

(pigliagli. 
Ma fon Vinipani tutti, e molto più che feudi vogliono; 
Faraiti , j' il mercato fi conchiude ^ il reflo rendere^ 
E dcunmi poi buon conto • 

TONCHIO . 

Farollo • 

SIMONE . 

Fa' che non fi fcemlnù 
I libri , che fi comperaro , cV ifinfai non ne rubino^ 
E che gli omicidi Ippolito in prefio non ne prendaaOf 
Chenonfi rendonmai» 

TONCHIO . 

Farollo . 

SIMONE . 

Tonchio , Tonchio, a/coltami: 
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Fagli portare in camera terrena , e che ben firrin/tm 

TONCHIO i 
Così farò, padrone , 

SIMONE . 

B viemmi a trovare pofcia fubita 
Qua rerjbpiajia^ 

TONCHIO' 

* Et io così farò • 

SIMONE • 

Or muovin • 

SCENA ir. 

TONCHIO fola 

Jl\ingRAZIATO Jia Dio , pur mi è dinanzi al fin 

. ( levatofi y 

Ch'aio foffa sfogai^ il mìo gran dilettole gloriarmene: 
Che trionfi di Scipione , e Paolo Emilio ì 
Fur nulla a ragguaglio di quel, che verameme io 

( merito • 
Perocché non fu giammai Serfe , non fu giammai 

e Annibale 
Sì valorofo nelP arme , conC è neW avarizia 
Simone il mio vecchio, nò fu mai tanto inefpugnabile 
Siracufa , Numanfia , Sagunto y ne Cartagine y 
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Corti' è la borfa fua ; e pur vittoria oggi riportone^ 
Vcdl9gr9X\a fn'hafittto dofto^ e tornarmi a memoria 
Qi^ei bei nomifamofi » e quelle belle Jlorie , 
Che io ho veduti ne* panni d* ara^fi, che fi vendono^ 
Jhh dove potrei io ora incontrare il noftro Ippolito, 
Ch^ io vorrei qK ei'mi onoraffe^ mifiejfe inchinevole^ 
Davanti , e reverentemente mi rendejje grafie , 
Fufflmi fatta come a buon Salvator de la patria 
Statua dorata , conceffi come a. Villo i pifferi • 
Or eccolo , eh* ei viene a tempo^ per dargli ogni- 

( mia gloria . 
Ma vogiiattU prima aver piacer degli affanni fuoim 
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TOSCBIO , e lFFÙLlT(y • 

TONCHIO . 

X, ò pur cerco di SitMn , ni trov^ peffolo ; 
Lafcerolla andar , eh* ornai k tempo di girfent 
A dejinare » e fé bene Scarabon ne mena 
Flora , farà forfè più l* util d* Ippolito , 
Ch* ad ogni modo gli ha ella topo a rincrefcere, 
E i danari in cofa trifla fi getter ehhono . 
A lui dirò f ch* ixvrà fatti di gran miracoli . 
Il tempo fugge 9 e le fantafie via paffano • 
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IPPOLITO . 

Tonchio, che fai tu ? Tonchio che ragioni tu teca f 
Quan^ io penfo , che per me qual cofa adoperi , 
E io ti trovo a tuo heW agio qui di/correre 
Quel cìC è bene,e quel eh' è male , e tecoftejfo fingere 
Le bugie > che mi vuoi pofcia dar 'ad intendere • 

Tovcnio • 

O padron , fete qui ! 

XPPOUTO . 

Ci fon sì ^ tìiefftr^ 

Ci vorrei, avendo udito quello , che credere 
Non avrei mai potuto credere per ludla mai • 

TONCHIO . 

E che? ho io però cofa, che così Jia 
Per voi dannofa detta , e così biajimevole f 

IPPOLITO . 

Non fo che Jia , ma contro quel, che promejfomi 
Avevi 9 é molto, e contro a la fede datami • 

TONCHIO . 

S^i^ V* aveva promeffo far Vimpojfihile ^^ -^ 

Pir defiderio di fervirvi , non credomi 

Che gravar vi pojfa , s^ ho fasto il mio débito • 
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IPPOLITO . 

Né il debito , né cofa , che a lui fia fimile 
Fatta hai , fé non burlarti teco di Ippolito • 
Ma te la renderò , te la imprometto • 

TOSCHtO . 

Cornei 

Piacijfe a Dio , cft* io mi terni felieìJJivM % 

IPPOLITO . 

Or tu 7 vedrai . 

TONCHIO . 

Et io voi mojlreròfubitè: 
In qiiejla borfx dugento ducati fono , 
Ch* io ho avuti pojjo dir per miracolo • 

IPPOLITO . 

Anco m^ uccelli f 

TOSCBIO . 

Or apritela | e vedretegli • 

IPPOLITO . 

Ei fon pur ejji , com^ hai tu fatto ? dimmeh • 

TONCBIO . 
Vel dirò pòfcia là incafadi Flamminia^ 



1^6 L A F L O R A. 

Sono flato piti volte fin f ejfi y pur addeftratomi 
Son tanto alfin , eh* io gli ebbi • Ma la più malva» 

( S^^ femina 
Vonfumai diquella,e vifta faceva anco di piangere ^ 
Quando ce gli vedde portare • 

SIMONE ; 

Quefto none miracolo. 
Che gran doglia è vendere il fuo , e ben grafie dee 

( rendere 
A Uio colui ^ che tanto pojjlede, che r altrui compera* 
Ma chi è quel e* ha li /proni , e gli flivali, e vien 

( verfo noi l 
SCENA 111. 

TOKCBIO , SIMONE , e SCARABONE • 

nscaio . 



M 



ALADETTOjia Scarabone • 
SIMONE . 

C hai tu detto f conofcilo ? 
TONCBIO . 

Per vlfta : egliò un certo forefliere^ che ha del pia-^ 

( cevole , 
E del matto • 

SIMONE 
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SIMONE. 
E donde è ? 

TONCHIO • 

Jo mi credo ^ che Jla di Napoli • 

SIMONE . 
E she fa qui ? 

TONCHIO . 

Va vivendo di quel d* altri , trovandone , 
E fempre ha qualche nuova inven^ion da uccellar 

( gli uomini • 
/^ SIMONE . 

Trijlo mejlier veramente j e sbandir così fatti uomini 
Si doverehbe del mondo • 

TONCHIO . 

Certo sì , che ejfi non pojfono 
Far , fé non male . 

SCARABONE . 

Egli è effo , egli è Tonchio : oh come piacemi 
V averti trovato prima cK io parta ,eafe giuroti^ 
Ch'io t'ho cercato fi amane un peno ^ per meco me- 

( nartene 
A le Bertucce , dove io ho trovato un vino , eh" è ot- 

( timo , 
Et hofpefo co"" buon compagni due ducati, che mi hai 

Teat. Antico, Tomo IV. V 
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Dati Vinqiani y due nuovi traboccanti ^ ch^ ardevano, 
£ ti ajjicuro , ekeftemmo ben da tre ore a tavola 

TONCHIO. 

Bafla , or vatti con Dio, che ho altra faccenda • 

SCAR4S0ìfE • 

Ricordati , 
Che mi debbi ancor venti ducati,che non gli dimentichi» 

TONCHIO . 

Deh non mi romper la te/la • 

SCAKABOSE < 

Tufei molto fantajlicol 
Non eri così quando volevi aver Flora a credito , ^ 
Che non mi lafàavì mai dì , e notte , et adulavimi^ 
Come j' iofuffi fiato Papa , Cardinale , e. Vefcovo^ 

SIMONE « 

Che Flora è quefta, Tonchio l 

TONCHIO , 

Egli è matto , et ehro > lafciateU 
Andar . 

SCARABONE ^ 

Andar 1 io men^ andrò pur troppo , ma torto fai 
A dirmi oltraggio, per cento feudi foli lafciandQU 
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Josì bella , sì netta , sì leggiadra , ejvaga femmina^ 
E à£ cento anco avendone tu venti in mano a credito. 

SIMOSE • 

Che danari dice egli I 

TONCBIO . 

Danari , che ha fognati | mi penjb • 

SCARABONE • 

Sognati ? guardate qui, gentil* uomo, fé quefti fogni 

(fono. 

SIMONE . 

Oimèf cK* e' fon de* miei'i traditor Tonchio , furfan^^ 

C te , empio • 
SCARABONE • 

Non vi adirate, Jignor^ e* nonfpefe me'* danar mai , 
Che in quefta fanciulla , fatevela un pò* mojlrar di 

i grafia ^ 
Ma io non vo' piti perder tempo. Tonchio^rejla con Dio. 

TONCHIO. 

Vanne con la maV ora . 

SIMONE . 

Son quefti. Tonchio, e* libri tuoi f 
Scn quefti li ftudj , e gliefercijH onefti di Ippolito? 

P » 
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TONCHIO . 

Padron , fé coftui è matto , perchè volete credergli? 

SIMONE . 

Perch^Io gli ho vifti in mano i ducati, e riconofciutogli, 
Ch* è al manco vent* anni y eh' io gli ho in cafa , e 

( riconofcere 

di pojjh bene, e gli ho, lajfo ! /erbati per fpendere 

In una puttana per man di Tonchio , e del mio Ip- 

* ( polito» 

TONCHIO . 

Padron , voi vi adirate , e non afpettate di intendere 
Le mie ragioni . 

SIMONE , 

E quai son ì 

TONCHIO . 

Son quefie , che quella vedova , 
Da chi comperali libri, ha in cafa una fua certa balia 
Di C af enfino , a chi una forella troppo femplice 
Fu da i faldati fviata , e menata verfo Napoli , 
Et ella ciò intendendo , per me\\o di certe pratiche 
Oprò che coflui in qua la rimenajje , promettendogli 
Premio , et egli il fece • Or quejla balia perfarfuo , 

( debito 
Avendo accettati ducati ottanta da la vedova \ 

De i vojlri , che per i libri diedi , per meglio ejjertu 
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Sicura volfe eh* io , come tetjo , a cojlul portajfiglb 
lo '/ feci per caritade , e qusjia bejliaccia penfajif 
Ch^ ella fm mia • 

SIMONE . 

Dio voglia che cosila , ma pregoti , 
Non ti impacciar mai di co fé tali, che fon di fcandolo^ 
Dan cattivo nome , e fonfempre di hiafmo^e pericolo. 
Ma chi è quejì* altro , che così affannato mojlrafi • 

SCENA IV. 

PEKTOLA , TONCHIO , e SIMONE . 

PENTOLA . 

l3 IMONffan un voflro antico fervitor detto il Pentola 
Cartolajo j e a vender libri pienamente attendomi , 
Fo piacer ad ogniun di quel eh* io pojfo , e fempre 

( pratico 
Con buon Compagni, de' quali è la bottega academia, 
E di quei I e* han poche faccende • 

TONCHIO . 

Or te porti il Diavolo ♦ 

SIMONE . 

E che vuoi ! 
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TONCHIO • 

Non vuol cofa alcuna. Io vengo ora a te: afpettamu 

PENTOLA . 

Non vó* cofa alcuna ? io hojpur aver gli feudi quindici^ 
Tonchio , che tu debbi . 

SIMONE % 

E perchè te gli debhe , dimmelo ì 

PENTOLA . 

Per certi libri, eh* io gli ho venduti, non fono anco due 
Ore pajfdte , e fono in cafa vojlra • 

SIMONE . 
E quanto cojlano ? 

TONCHIO • 

La falute Jlejfa non mi falverehbe : orsxi, Pentolm^ 
Vattene • 

SIMONE . 

lo dico , che cojlano ? 

PENTOLA . 

Trenta feudi , ond^ io quindici 
Ke ho foli • 

SIMONE . 

E quanti fon ì 
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PENTOLA . 
Dugento pe^^i • 
SIMONK . 

È p0jibUe 
Che così pócé cojlino \ 

TEVTOLA . 

Io n" ho tal mercato fattogli 
Per amor voftro , che le fibbie molto più vagUono . 

SIMONE . 

Che libri fono ì 

PENTOLA. 

Di più forte : i paìadini tutti vi fono , 
Che un fot non ne manca , e poi miW altre Jìorié 

( piacevoli 
Da pdjfdr tenipà à viglia ; 

SIMONE ; 

A veglia ? Tonchio vipófijlmò i 
Quejli fon quei libri di tanto valor , di tanta gra\id 
Per me, per mio figliuolo , e per tutta la noftra pro' 

( genia I 
Inquefto haifpefi i miei dugento ducati ? or credimi^ 
CK in mille doppj gli pagherai j e dentro ad una car^ 

P 4 
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Morrai di fame . Che bugia troverai verijimile 

A quefta corn* aW altra ì avreninoi qualche nuova 

e Balia , 
Chejia di Mugello , o di Fai d* Arno > e mi faccia 

( credete 
Che i mici danari fien raddoppiati ! 

CESTOLA . 

Simon, perdonatemi > 
Che piti tofto vorrei i libri , e la bottega perdere , 
Ch^ avervi fatto adirar . 

SIMOSB * 

lo non ho con teco collera ^ 
Ma con quel trijio , e ladro di Tonchio • 

PRVTOLA . 

Egli è già fuggito, 
E me ha lafciato ne le pefte. Ma Sim9n , ditemi^ 
Chi dee pagarmi \ 

SIMONE. 

V<C pur a lui, ti prego , e non rompermi 
La tejla • 

PENTOLA . 

Così farò , e col buon giorno ornai rejlatevi • 

SIMONE . 

A dio : che farò I or ch^io fon pia che chiaro di Ip^* 

( polito , 
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Caccerollo di eafa , mai più noi vo* vedere , e rejlifi 
Efempio degli altri fcelerati, che i padri ingannano, 
Vadafene in efilio pur nudo , negletto , e povero : 
Non già con Tonchio , che quel tra i vermini , e le 

( tarantole 
Morrà in prigione.Ma veggo venir Ceri: come trogolo 
A tempo per darmi ajuto a tanti affanni, e miferie* 

SCENA V. 

gerì , e SIMONE • 

gerì . 



No 



' OK è la prima voltaiche per gli altrui fatti i 

( propii 
Miei ho lafciati,e Hfaròfempre: nulla ripentomene. 
Che per gli amici , più che per fé flejfi , nafcono gji 

( uomini, 
E chi altrimenti voleffe fare, le hejlie brutte imita. 
Je devea jlaman ritrovare un , che vien di Sicilia , 
// quale mi ragguagliaffe , come van certi negojii , 
Ch^ io lafciai in Palermo » e giàpajfati cinque anni 

ifono^ 
In mano di miei giovani, e* quai benché ver me fi 

( dimojìrino 
Affai fedeli, pur quei, chelontan^ com'ioy dimorano^ 
Ne han V occhio, che fpejj'o come van le cofe e f amini, 

P s 
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Fan de* buon rei , chele comodità ci perfuadonà 
SpeJJb a far quello i che di far prima giamai non 

e penfavaji» 
Or bajìa che per fornir ciò, che Simone ha pregatomi. 
Ho trafcurato il mio , e che molto importa : or eccolo. 
Che a pimtofarà venato per la rifpojla inteadert • 
Simon , Dio ti dia pace • 

SIMONE . 

Mal me la può dar , Ceri mio • 

CERI. 

Come , che cofa è nata ? fi farà > che recoti 
Di quanto m* imponejli eh* io facejji novelle ottime • 
Che Bonifacio del tuo parentado è contentiamo , 
Rimette in me la dote , et io fon poi informatomi 
Della qualità, di che noi cerchiamo chefia tuo genero f 
Che fon quejle : egli è afuo.padre prima ohhedien^ 

( tiflimo , 
Penfa a le cofe di cafa , e vigilante a quelle di fuori. 
Non giocò mai, vefte modefto , non va dietro a fem* 
-v^ ( mine , 

Dllettafi di cofe gravi , co* vecchi affai pratica , 
Glifeguita volentieri, e tiene a mente ciò che dicono* 
Lafuocera è buona donna , in cafa molto pacifica. 
Sta a lechiefe lungamente, et è tutta data ali* anima^ 
Et è di quelle alfin, che agevolmente fi guadagnano. 
Tanto , eh* io ti prometto ben^ che la nofira Vergima 
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Sarà In poche ore del tutto padrona a:jJoluta • 

SIMONE . 

10 ti ringrazio, Ceri , e ti arò obbligo perpetuo 

Di quanto hai fatto infirC orai tua fi tu mi ami, acf 

{cingiti 
Ad imprefa , che mi farà molto piii profittevole , 
Che altra che mai ne facejfl, e pur fono innumerabili, 
E di quejla più adagio parlerem y quando tempo fia • 

gerì . 

Comanda pure , e dimmi il tutto fan\a cerimonie . 

SIMONE • 

Ceri mio, io fon il più difperato uomo , che f offe già 

( mai • 
GERÌ . 

E che cófa t' è da due ore in qua nata ì 

SIMONE • 

Dirottelo, 

11 peggio che avvenir pojfa a un padre • 

gerì . 

Cornei Ippolito 
Nonjla beneì 

SIMONE . 

Benijpmo y e molto più che non merita . 
P £ 
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CERI • 

Perchè, Simone ? 

SIMONE • 

Perchè V ho trovaf il più /corretto giovnne^ 
Più difoneflo , infame ^ ingannator ^ pien di perfidia. 
Che fojfe mai né fentito , né veduto tra^ Tartari . 

GERÌ n 

Che ha fatto, chi ha ucci/o I 

SIMONE . 

Me lajfo , e la pace itiia • 

QERI. 

De la pace tua non fogià | ben te veggio fani/fimo , 
Vi che pio ringraiio ; ma guarda pure , che a te 

( medefimo 
Tujlejfo non faccia mal con V imaginaiion propia . 

SIMONE • 

Con V imaginazione eh ? 

CERI . 

Qual adunque è quefte fcandolo ? 
rimmel, ti pregOyetofto, acciò cK io poff a qualche utile 
Configlio j pur ajuto darti . 

S-IMONE . 

Jo ho quafi a narrartele 
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Per lui vergogna . 

gerì . 

Dimmel , fé tu vuoi • 

SIMOSE . 

E la collera, 
Anco m* impedifce • 

CERI, 

E quejìo non mi par , or perdonami , 
Dlfavlo 9 come tu fei . 

SIMONE . 

In quefte awerfith fimili , 
Ceri mio , fi perde' ogni difcorfi) , e ogni paiieniia* 

gerì . 

Non fi perde , che fi ricorda quanto fia fcamhievole 
V opera della fortuna , e come agevolmente ingan» 

( "^y^* 

Chi troppo di lei fi fida, e dell' uom troppo pro^ 

( mettefi • 

SIMONE . 
In quefio ho io ben fallito , che mi prometteva d* Ip- 

e polito 

Ognibene , et ho trovato alfine , chiana trifia femmina 
Ha comperata oggi, e comefuapropia moglie tienfela 
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Ha fatto altro ì 

SIMONE . 

E quejlo, oime! Gerì, ti par che poco Jiàì 

csni . 

An\i mi par troppo , e degno veramente di biaJimOf 
Pi riprenjione , di gajligo , di vergogna fargliene 9 
Acciò che non s^ avvedi, ma j* aWetà fua confiderif 
Non è gran coja , che i naturali iftinti n^ inclinano 
A quejle voglie^e V occhio delV intelletto n* appannanom 
In te , in me , in ogni vecchio ben farla miracolo , 
Ch* aviam provato tutto , e freddi aviam gli/piriti* 

SIMONE • 

Sì, ma non t' ho io detto ancor , cV ingannato rttro^ 

( vomi 
Di dugento ducati . 

gerì . 

E quejli per una volta fola 
Si può perdonare , e guardarfi poi , ma ben mofirar^ 

Jn vìfo crucciato • 

SIMONE . 

In vifo ? di ciò ti ajjicuro io bene , 
Che non avrò fatica a farlo, perchè mille fecali , 
Ch* lo vivejfi , e mille-, non vo^ mai pili innanzi ve» 

{dermelo, 
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E H vo' difreditare , e lafciar tutto a Virginia • 

gerì . 

Tu non dirai poi così domani » 

SIMOUS • 

Sì, dirò, promettoti^ 
gerì . 

Perchè vuoi tu in così ejlrema difpera\iùne mettere 
Pererror non però grandijjimo un tuo figliuolo unico. 
Che potrebbe a la guerra, o in qualche ftrana parte 

( andarcene , 
Ove lafiiajje la vita ? e fai tu com* è agevole 
Un giovane inefperto , e delicato a tojlo perderji I 

SJMOKE . 

Che vuoi tu dunque , eh* io gli perdoni , e peggio fac" 

( dami 
Domani ? a fin eh* io reftipoi vituperato , e povero I 

GERJ^ 

Nòj ma lafciami un po'* ben governar quefia materia, 
E farò in modo , che tutto fi falverh , ma contami 
Chi fono i compagni , e fegretarj fuoi % 

SIMONE . 

Tonchio k per uno 9 
V altro Attilio • 
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gerì 



Quel giovane | chejla qui vicino a noi ì 
Figliuolo di Suf(^nna ? 



SIMOVE . 

Quello ; e V altro è una Flamminia , 
Chejla lì in quella cafa , e mena tutta quejia pratica 
A quelfCh' iopenfo^e lafua favorita Flora chiamafi^ 
E n" ha pagati danari ad un ruffian | eh* è di Napoli: 
Quejlo è quanto io ne so . 

gerì . 

Ei ha/la quejlo fola ; or lafciami 
Parlar a Flamminia , eh* a quel e' ho -dir uditone, 
È fecondo il mejlier da ben donna,e pochi giorni fono 
Mi richiefe , eh' io V ajutaffi infuoi bifogni , e fecilo^ 
Sì che ogni volta mi fallita lieta • e mi ringrazia : 
Ancor Attilio mi pare un tanto difcreto giovane , 
Che non dover à lafciar ,s^ io *l prego , di conjìgliar^ 

( mene . 
SIMOSS . 

Tu farai quel che vorrai j ma certo il maggior fer-m 

Che far potejfi a quefta vicinanza , e a me propio , 
Saria di far che tutti due injieme banditi fujjiro 
Di Fiorenza, perchè t*una è puralfin trijla femmina^ 
V altro è unofviato,chefafol quel if altrui /pende rem 
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E fé ciò f Gerì, rì'avvenijje, io crederei , che Ippolita 
Ritornerebbe a buon camino » onde f via té trovaji 
Da le male cx^mpagnìe • 

GERt. 

E queflo anco far potrebhejl; 
Ma lafcia prima informarmi , e davanti che fera fi a ^ 
T* arò dal cor tolta^ a Dio piacendo^ quefta moleftia : 
Non ti affligger digrada, fa* buon animOf confortati* 

SIMONE. 

Farol quanto iofotrò, e 'n cafa mia men* andrò per 

{^ora • 
GERÌ • 

Sara ben fatto , acciò chefenja cercarti ritroviti • 

SIMONE . 

A Dio , e mi ti raccomando , Ceri • 

CERI . 

Simone, a Dio • 

^ S C E N A FI. 

GERt fola. 

Xn fomma le difgra^ie , e le venture fon henljfimo 
Compartite in quefto mondo , fé T uomo il dritto 

^ giudica f 
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E benché Vun par più delt^altro felice , ei non è poif 
Però che i ben della fortuna ,fe non fi conofcono 
Da queijche lipoj[feggono,beni chiamar nonfi pojjoné: 
Ecco Simone fi potrebbe chiamar felicijjlmo 
Da que^ , che giudicano il di fuori , eH dentro non 

(veggiono. 
Egli è fano, ricco , Jlimato , e amato dal popolo. 
Ben apparentato i ha avuto moglie bella , e notabile. 
La quale fé ben è morta , P ha goduta trenta anni 

( almeno , 
Et hagli lafciati duefigliuoli^un maftio,e unafemina^ 
Che di forma, e di virtU non debbono ad altrui cedere, 
E alfuo giudico fta a eleggerfi nuora e genero > 
Che non è gentiluomo in Fiorenza, che noi defideri, 
Non cerchi di impacciarfi feco,Ma perch^ ora Ippolito 
Hafpefo nonfo quanto in unafua voglia^ fi reputa 
Il più infelice , pih rovinato , disfatto f e mi/ero , 
Che maifojje tra* fuoi , efecoftolto non confiderà ^ 
Quanto fia Vefferfuo beato nel refto , et io che fono 
Senja eredi in gran ricche^^e bramerei, che mifujjero 
Dati due tai figliuoli , e che mi devejjero fpendere 
Il meno di quanto ho al mondo ; ma quando logli 

(avejfi, 
Sarei Simon forfe^e peggio ancora, da poi che vedefi 
Per prova , come le felicità , che fi poffeggono , 
A ipoffefforifono afcofe,che fempre in altrui mirano, 
Com^orfo io. Ma pur quando,oimè! in mente ritornami 
P* aver perduta una figlia,ch^ amava pih che l* anima, 
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Non mnrUata ancor ^ venti anni fono , et ella quindici^ 
O più n^ avea , e poi che ft andò mi iofolo in Sicilia 
Un' altra rCebhi^ la quale fé ben non era legittima. 
Pur nC era cara fopra modo , però che carijffima 
Mi fu la madre , che nobile effendo molto , vedova 
Rimafa in Palermo , non per avarizia condujfeji , 
Come molte coltre oggi fanno, non anco per lujjuria. 
Ma per fincero amore a tanto nelfuo cor ricevermi. 
Che avemmo una figliuola ^ eh* or farebbe di anni fé " 

{dici. 
Se viveffe , ma cinque fono ch^ a Meffina imbarcatofi 
Non ebbi novelle poi , e pure ho affai cercatone , 
E tutto mi fece Simon dianzi a dolce}[\a muovere , 
Quando mi diffe che Flora quella figlia fi nomina. 
Che Ippolito ha in mano , però eh' anch' io tal nome 

( pofile ^ 
Quando nacque , e quantunque anco per altro non 

( foff^ ^^i 9 

Per il nome fol vo* favorirla , Ma ecco Attilio : 
Fuggir mi voglio ^perch'infin cV io non parlo a Flam» 

( minia , 
Nonfaprei che dirmegVuA tempo fi apre la porta fua. 
Entrerò adunque , e comincerò a far qualche buona 

( opera* 
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SCENA VII. 

ATTILIO, e LUMACA . 
ATTILIO . 

XS così f ha detto Ttnchio , che non ci fia rimedioì 
LUMACA . 

Alcuno . 

ATTILIO . 

£ che tutta /coperta Jia la nojlra pratica ì 

LUMACA . 

Tutta • 

ATTILIO . 
£ ch^ €i fania trovar altra fcufa è fuggitofenel 
LUMACA • 

Fuggito . 

ATTILIO . 

Grand* errore ha fatto , perchè pur Jì cuopron§ 
Talor le cofe con qualche bugia , ma verifimile , 

LUMACA . 

È il diavolo , Attilio , il vederji innanii tejlimonjs 
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E '/ vip) crucciato del padrone ^6*1 tutto difendere : 
Kon è Achille , che non fi sbigottijje in ultimo . 

ATTILIO . 

An^iè pur^ che voi fate il bravo Vontan dal pericolo. 
Il quale fopragiunto , più vii fete eh* un cuculio • 

LUMACA . 

Egli è pur eh* i voftri pari fol parole ci mettono , 
E come il proverbio dice , i cani aW erta confortano* 

ATTILIO . 

Or lafciane ir ; eompajjione ho e/trema di Ippolito , 
Ma pili dime , che l' ira del padre fi rappacifica 
Agevolmente in fimili accidenti | ma chi può mai 
De* danni ricompenfarmi, chefi)pra oggi mi cafcanoì 

LUMACA. 

Che danni fon quefii | 

ATTILIO , 

Sono , oime ! danni mortalijfitm - 
lUMACA . 

ATTILIO . 



£ quali \ 



Ho intefo fiaman , Lumaca , che Virginia 
Si marita • 



Tanto meglio 
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LUMACA » 

A chi? 

ATTILIO . 

Ad un figliuolo di Bonifaiio • 

LUMACA • 

ATTILIO . 

• Perchè 1 

LUMACA . 

Perchè così forfè potrehbefi 
Veder pur talvolta^ove in quefto fiato mai non vedefi^ 
Et io fo , che tu fei degli amanti de la quarejima. 

ATTILIO . 

Non foche amanti di quarefima,focKiomorrò prima. 
Che comportar mai di vederla davanti agli occhi mi€i 
Ne V altrui letto . . 

LUMACA. 

Or che adunque penfi di fare ì 

ATTILIO * 

Andrommem 
In parte, ov* io nonfenta dire il nome di Virginia, 
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. LUMACA . 

E per quejlo vuoi abbandonar gli amici , e la tua pa* 

( tria , 
E la tua madre, che per pajjion morrà difubito f 

ATTILIO . 

Chi non tien conto difejlejfo , poco d' altri curaji • 

LUMACA . 

Deh dimmi un poco,fei tu però così matto, efemplice. 
Che tu fperajflfpofarla ì tu fai , eh* ella è ricchìjjima^ 
Tu fei povero ; ella è di parenti, e di fangiie nobile. 
Tu, per dir ver , non pari a lei ; e fé tutto confideri. 
Non hai ragione di tanta dolerti • 

ATTILIO . 

Lumaca , penfati 
Che quel, che tu vedi tu , veggo ancor* io ; ma per 

(conchiudere , 
Amor vuole j ch'io me ne vadia altrove , e per certo 

( giuroti , 
Che fiando qui farei quaU'he pa^ìa sì memorabile y 
Ch^ a me , e a' mi<i tutti farebbe rovina perpetua • 

LUMACA . 

E dove hai tu lafciato il primo fenno, chefuoP effere 
Timone , e calamita , eflelle a quei che fmarriti fono. 
Et or nel meno del porto lafci annegar te propio I 
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ATTILIO . 

È nel vifo di Verginia , né i indi il pojO'o fvegUere , 
E '/i vero anco non vorrei , né più di quejlo parlijì. 
Ma ecco a tempo Ippolito, che ne viene a congiiingere 
J noftri dolori injieme ; ma tu, Lumaca, guardati , 
Guardati di non parlar di Virginia ^ né di amore, che 

( f apendolo 
Mi terrebbe matto, e forfè anco ne verrebbe in collera^ 

SCENA Vili. 

IPPOLITO, ATTILIO , e LUMACA . 

IPPOLITO . 

^ HI nafce in queflo mondo fan^a ventura , o non 

C ha mai 
Cofa , che brami , o che gli viehe cotanto amaro 

{avendola , 
Ch* ilgifjlo ne diviene altro di quel , chefoleva efjere: 
E bene il provo oggi in me ^ che quando dopo mi feria 
Infinita ho la mia Flora ottenuta , mille fcandoli 
Han guajlo ogni mio contento, tal che a pena mifem- 

e brano 
Dolci i dolciffimi sguardi , atti y e parole fue . 

ATTILIO . 

Odi di quel, cK" elfi lamenta :atal nefuffe Attilio. 

LUMACA 
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hVMACA . 

,Si , f che di centomila padri pofcia uiC efercitQ 
Ci fujje contro . 

IPPOLITO . 

An\i mentre che io piacer prendo, fuhito 
Mi Ji paran davanti agli occhi i gran danni , e di- 

( fordinif 
Che pcn fegidre diqitejlo amore , quel che ne dice il 

( popolo . 
LUMACA . 

Il popolo ha ben altri penfim • 

ippomro . 

E quel che /limino 
1 parenti 9 gli amici , i miei compagni te condifcepoli. 
Mio padre ilprimo,ch^è venitto in difperajione ultima. 
La/ciarla non vo' , né poffo abbandonarla • 

LUMACA . 

Credoló : 
Eh^ io non vo* più lafciarloin preda de^ trijli [piriti^ 
• Ippolito . 

IPPOLITO. 

Oimè, chi mi chiama ì 

LUMACA. 

Lumaca fono^ 
Teat. Antico, Tomo IV. Q 
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Che dicoj che fei matto , et hai più ben , che tu non 

( meriti • 

IPPOLITO . 

O Lumaca , tufaH bentrovato, e tu ancora, Attilio: 
Ma che paura ehh"* io,che ciò che £ intorno veggiomi, 
Miparchejia Simone,*:he mi gridi ^che mi rimproveri^ 
Ch* io V ho rubato , ajfajpnato , ingannato , e che 

( dichimi 
Ch^ io non gli vada mai più innanzi , cA' io vada ove 

e fogliono 
Andare i ruffian miei fari , le meretrici publiche , ' 
Gli altri barrile taverniaù^i taglia borfe , i falfarii, 
E tutte quelle fchiere,che i bargelli, e forche temono. 

LUMACA • 

Sai tu , perchè t'*avvien quejlo ? perchè fei fciocco , 

( e femplice , 
E poi perchè gli è H primo inganno , chefacefti mai: 
Ma quando tu verrai fui quarto,sù l^ottavo,e^l decimo^ 
Tutto ti pórrà un gioco , et ei non mojlrerà curcrfene. 
Stu fujffia la mia fcuola flato, farefii or dottijjimo. 
Ove non fai V alfabeto ancor , che Tonchio tuo bufolo 
Sipenfaeffergran baccelliero , e non ha ancor gram^ 

( matica . 
^^7 mio padron qua Attilio aveffe avuto dove mordere 
Sopra un padre ricco , andremmo pel fango fan\a 

( trampoli; 
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Ma abbiamo una povera vecchia , che a pena vivere 
Può delfuofoio , e donaci tanto , che nulla rejlale* 

IPPOLITO . 

Lumaca^ hifognerebbe , ch^ io rinafcejjt ad ejfert 
Qual diverfo a mio padre : or ragioniamo un poco , 

( Attilio , 
Che mi configli , eh' io faccia in quejle mie tante 

( difgraxie ? 
WMACA • 

Che goda la tua Flora , e non ti levi del letto mai, 
Jn fin che Simon venga tutto umile, e perdon chieggati. 

ippauTO . 

Deh lafcia un poco parlar a Attilio , di grafia • 

LUMACA . 

Vogliolo, 
Ma egli è poco più di te valente • 

IPPOLITO . 

Orsù COSÌ fa. 
Che diciam noi. dunque \ 

ATTILIO* 

Dico eie egli l ben mal agevole 
In un cafo tale | e difperato pigliar rimedio • 

IPPOLITO . 
Terchèì Q a 
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ATTILIO , 



Perchè partirti di qui quafi è neceffario; 
Ma lafciar Flora non vuoi l 



IPPOLITO . 
Nò veramente . 
ATTILIO . 



Sapevolo ^ 
E a lei menar con noi molte co fé bi fognano , 
Che non aviam,ch''ove non fon danari, tutte mancano. 



IPPOLITO , 



f ci avanza pur cento feudi ancor di quei^che snebberò, 
E più , fé non che molti di già confumafifono • 



LUMACA . 



E quefli i che fon fra femmine , eb^aggi è un a/1 

, ( ciolvere: 
1 due terji rejìeran quìfpef, gli altri confumanfi 
Jn pochi giorni fui P ojìerie : pofcia che farebbeji f 



ATTILIO . 



E^ dice il ver , ma di qui rejlar non ci veggo ordine^ 
Ma fa edam così , io fen^a dubbio alcuno mi deliherg 
Di levarmi di quejla terra • 



IPPOLITO . 
Perchè ì 
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ATTILIO . 

Perchè vogiion0 
I cieli così , né tutti gli uomini me ne fiorrebbono . 
Andronne verfoRoma,ovefpeff6 avventure avvengono 
A mal contenti, et ivi qualche Jianja provedendomi 
Ti darò avyifo , che venga poi con Fiora . 

IPPOLITO . 

DifpiacenU 
Quejto difegno » perchè luogo vorrei folitario j 
Ove non fujfi cono/ciato , epotejfi ejjer libero m 

ATTILIO . 

A Siena f 

IPPOLITO . 

Vò , eh* è troppo vicina nojlra • 

ATTILIO . 

Di'Gtnorm 

Che ne direfti ì 

IPPOLITO . 

Piaeemi , perchè è Città marittima 
A la Lombardia , al Piamonte^ e ala Provenza co- 

( moda « 
Puoi ejfer la sh le guerre , in mare, in terra, come 

( piaceli ; 
Minor è la fpefa , e pochi Fiorentini vi praticano • 

ATTILIO . 

Faremo adunque ^sì, quejlafera come imbrunino 
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Leftrade , e cKio nonjia veduto^ andrò dando huoiC 

( ordine 
A certe mìe poche faccende , edoman partendomi 
Di huorC ora, a Fifa men"* andrò la fera medejima. 
Di là a Livorno , dove montato fu una barca piccola 
In tre dì farò a Genova , e in manco poi di quindici 
Saprai da me il tutto , e difuhito potrai venirtene, 
E in qiiejlo mej^o in Camerata là a pie di Fiefolc 
Staraiti afcofo nella villa del nofìro Marjilio • 
E così non parrà che noi a procefflone con le femmine 
Andiamo fmar riti. Ma con configlio, et onor debita 
La condurrai come moglie , ov* io afpettarotti • 

IPPOLITO • 

Pia cerni il difcorfo certo , ma pikt*ajuto , eh* offerì. 
Et io ti darò cinquanta feudi oggi per potertene 
Al viaggio fervire , e l* altre cofe necejffaric • 

ATTILIO • 

Non perdinm tempo , e Lumaca, ora apparecchiati^ 
Che non ti tnanchi alcuna cofa. 

LUMACA • 

Oimh , ch^ il tutto mancami 
Cappa, fa], caliere giubbone, che tutte fono a leggere^ 
Son più di tre mefi , alla Santa fcuola d^ Attilio • 

IPPOLITO. 

Tìen quejli dieci feudi, vattene , e tutto folUcìta • 
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LUMACA • 

Quejloè buon principia, io vado, e voi v^ andate a net-* 

^fcondcrcm 
SCENA IX. 

LUMACA foh . 

I j S co fé cominciano a pajfare il dovuto termini 
Perquefti due giovani , che agevolmente potrebbero 
Partito pigliare , che vergogna , e morte nefeguijjero» 
In fin eh* i nojlri jfatti non fono flati in pericolo , 
Se non d* ejfere /gridati nel trar le voglie fue , 
jy andar fuor la notte^difeguir le donne , di /pendere^ 
Di rubare i padri chi n* ha , chi non ha i projfimi , 
È galanteria il configliarli , ajutargli^ e fping^rgUf 
Giuntar ruffiani , bajionarli , far falfi teftimonj , 
Et altre fimil cofe , che fan ridere il popolo , 
E noi mantengon graffi, e ben vefiiti de gli altruibenim 
Ma or che la difperajione è entrata neir animo 
Loro , e che fannia ragion fé medefimi configliano » 
Gran torto avrebbon quelli ,che potendo noi vietaffiero» 
Deh ch'aio vorrei qui quzlla befiia di Tonchio, che fub ir 9 
Sinafcofe , che egli ebbe dato il fuoco alla girandola^ 
Che piglieremmo qualche deliberatone^ eh* ei veggono 
Pili quattro occhi, che due ; ma il calendario , e in" 

( ventarlo 
Noi ritroverebbe oggi , et è già tardi , e le cofe fono 
Giunte alP efiremo.Parleronne aSimone io medefimof 

Q4 
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Nò, ch'ei nC ha a noja , tiemmì amico di Tonchio, è 

( fantafiico 
ConC una mala vecchia, ni col pegno vorria credermi. 
Il meglio è contar tutto a Sufanna madre d^ Attilio, 
Che la troverò incontinente,che h pur faggio y e amak 
Che ha amicizia grande nel vicinato, et ha pratica 
Con la Clemenza moglie di Geri , la quale potrehhèfi 
Indurre a parlare a Simone « e ritenere i gióvani . 
Quefto è H meglio^ e così farò, contandole ch'Attili^ 
Pili ne va per amor di Virginia , che di Ippolito . 
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Jlmedeftmo Cupido recita queft verjì iti compagnia 
del quale era il Gloco^ il Contento, il Matrimonio^ 
la Fede, e Imeneo , che cantarono il Madrigale, 
che fegue • 



E< 



icco il merto a' travagli , ecco a' foffcrti 
Tanti voftri dolor riftoro alfine . 
Ecco Gioco , e Contento , e con loro hanno 
Compagni eterni , Matrimonio , e Fede ^ 
Et Imeneo con quti , che nozze chiede . 
L'un di rofe vi fparge entro , e d' intorno , 
E Paltro AmbroÀa , e Nettar dolce liba ) 
Quella vi modra quanto eterna fia , 
Che non ne può martel levar , nò tempo 
Con lungo correr fuo ne fcema dramma $ 
E quel porta legito il petto, e *i fianco 
Di volontarj Incci , e al giogo pone 
Con propria voglia il giovinetto collo ; 
L* altro con le Tue faci , e co' fuoi nodi 
Accende , e lega in dolce fuoco , e 'n rete 
Amabil chi di lui fegue la traccia ; 
Sì che mirate chi ben (bfifre j e tace , 
Qiiant* egli acquifti al mio felice impero. 
E non (1 fchivi alcun vivermi fervo , 
Che non uomini fol , non fere , e pefci y 
Ma gli alti Dei , né pur de' fommi Dei 
I men potenti ^ ma '1 fuperno Giove > 

Q * 



\ 
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Quel che cól cenno fot governa il mondo» 
Vive foggetto al mio valore invitto . 
Si che feguite ornai miei fanti (Irali 
Con purità di cor , con mente allegra ^ 
Che con quei foli a gran valor vi fcorgo • 

CANZONE. 



JLliCCO il foave frutto ) che del regno 

D' amor fi trae dopo fatiche tante : 

Eccovi ^ eccovi il pegno , 

Che dona Amore a travagliato amante ; 

Ecco Giogo , e Contento , eccovi Fede , 

E Matrimonio infìeme • 

Quelle fon dell' eftremc 

Gioje y che doni Amore a chi gli crede « 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

QSRJ , e FLAMMINIA • 

CKRi • 

JL non potrei mai con parole efprimerti,Flamminia , 
Quanto io mi ti tenga obbligato • 

FLAMMJNIA . 

Obbligata degglo ejfere 
Io a voi , Ceri » che in tma cafa picciola , e povera 
E di cattivo nome degnato vi fete mettere v 
Sì onorato piede, et a Dio rendo mille grafie , 
Che itC ha concejfo di potervi fare un talferviiio • 

gerì • 

Veramente maggior non mipoteva ejjer fatto giamai^ 
Che d^ aver ritrovata una figliuola a me così cariffima^ 
Come a tutti i padri fon le fue , e che di tal madre 

( viene » 
Che amai pili che me^nèmai ricorderò fen^a lacrime» 
Ma nC ajjkuri tu certo y che poi che venne in mifer» 

Q 6 
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Staro , aggia fervala intera la cafia pudlciiia | 

FLAMMINIA . 

Meramente, Gerì, cK* io ne fon fcuroy e certljjìma ; 
Prima perchè Scarabone è uomo vecchio^ e di buon^ 

e anima , 
E ben che abbia mal* arte y affai lealmente Vefercitay 
Né me vorrebbe ingannare dicafa,che non troppo utile 
Gli fuffe,e tanto più che fapea troppo ben,che Ippolito 
Non V avria men cara avuta y però che Vamor chiudere 
Suol gli occhi della mente a' fuoi fervi > che non fan 

( f cernere 
Altro, fé non quel, che fi vede, e tutto poi perdonano; 
Non di meno giurò a me fola ^efuord^ ogni propofitOy 
Che da poi eh* in^ejffina V ebbe , e che la menò a Na^ 

(poli, 
E di la qui, non /' avea voluta moftrare ad uomini , 
Sperando ritrovar fuo padre , et averne merito . 
Ma non trovandolo , e ftando fulla fpefa , rincontrò 

( Ippolito^ 
Che per mio me^^o , e d* altri , e per via di danari 

{corroppe. 
Il che acconfentì Scarabone^parendogli buon giovane^ 
E chef offe bene allogata : ma per dir il vero credomi > 
Che di fpofarla gli promettere , et oggi partendofi 
Il vidi teneramente com* un fuo padre piangere ^ 
E la figlia , che moftra d* efjer di r^^^" nobile 
Piagneva parimente ; di poi rimafa, ad Jpfoiit» 
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Raccomandandogli, diffe, l'' onore ^ e di lui il debito. 
Non fi è mai voluta da me partire di quella camera • 

CERI . 

Diofia lodato; e tuomai,Flamminia^ in pace reftati^ 
Tornati in cafa, conforta flora , e quando tempo fia. 
Verrò a trovarti . 

FLAMMINIA . 

Andate dunque in buon* ora | Gerì mio • 

SCENA IL 

gerì filo . 

^/ VESTO mondo va mefiolando fimpre amaritU" 
^^ (dine 

Con dolce j^aj acciò che gli uomini vantar non fi pofia* 
V ejffere interamente beati ^ ma fi ricordino , (no 
Che fino ove i contenti interamente non fi ritrovano • 
Io ho oggi guadagnata una figliuola la più nobile , 
Ch' ejfer mai potefie , quantunque ella non fin legit" 

( tima , 
E fpero ben maritarla con dote convenevole , 
Che , la Dio mercè , non mi manca y ma d* altra 

( parte poi 
Ho moglie tanto dijpettofi , arrabbiat^i , e fantafiica. 
Che come n' udirà le novelie , in un momeniofol» 
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CERI • 

Kon giafigUono 
Molto importar quelle cofe, t^e dalle donne nafcono^ 

CLEMENZA • 

Voi avete torto , perchè di noi pur nafcono gli uomini, 

gerì • 

Or feguita adunque. 

CLEMENZA , 

Primierùmente , marito mio j 
Vi prego, che non penfiate , eh' io fia punto colpevole 
In quel , che vi dirò . 

GERÌ . 

Perchè innanzi al parlar fcujiti ì 

CLEMENZA • 

Perchè hifogna far così , quando tai caji avvengono. 

gerì • 
Seguita ornai. 

CLEMENZA. 

Vi ricordate voi, fendo in Sicilia^ 
Ch^ io vifcriffi , come di mal di cojla era la Forila 
Nojlra figliuola mona ì 

gerì . 

Troppo ben ricordamene ^ 
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Or non fu vero ? 

CLEMEHZA • 

Che morijje sì , ma d' un* altro mate • 
GSRt • 

Di qital t 

CLEMEHZA • 

Di parto • 

GERl • 

Oimh, che di' tu , non morì vergine ì 

CLEMEHZA • 

Ko , ma eafta sì . 

gerì. 

Come cafia ? or come può egli ejfere ì 

CLEMENZA . 

Dirovvelo : Camillo , che conofcefte henijjimo . 

gerì . 
// figliuol di Farinata \ 

CLEMENZA • 

Quello , voi di fuor trovandovi , 
S^ innamorò ardentijjimamente di lei , e chiedere 
Per moglie me la fece, et io parendomi apropojito, 
Clidiei buona fperan^a , promettendo difcriverri • 
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gerì . 

Dovevi farlo prima , e poi rifpondergli • 

CLEMENZA . 

Confsjjolo^ 
Ma dubitando di perder la ventura , tratteanilo , 
A dir il ver , piùjlrettamente j che forfè non deveafit 
Tanto che praticando in cafa , avvenne che una fera 
Facendo femhiante dipartirji, i' afcofe in camera, 
E folto al letto Ji mife, ove dormìa la Porsia , 
La qual fu la mej^a notte affalita trovandofi , 
E conofceiìdolo » gridar non volfe • 

QERI . 

Fu pili tuo hiajìmoy 
Chefuo • 

CLEMEÌJZA . 

Certo y ma egli , che era giovane onejìijjlmo, 
E che come afua moglie era venuto , ginocchio pofeji 
Innanzi al mio lettOyvenuto ilgiornOse perdon chUfetni 
Umilmente fcufandojz . , 

CERI . 

Ben fu il tempo allora • 

CLEMENZA. 

Et io 
CU perdonai , pur crucciata y che ove non è rimedia 
In tal co fé bifogna accordar fi • 
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gerì . 

Meglio è guardarftM 

Inuanii • 

CLEMENZA . 

È'I vero : ora io diedi ordine , che pria ch*ei partiffi 
Fojfe ftefo il contratto del parentado , e falvajfefi 
Vonor della nojlra figliuola . 

gerì • 

E che fu poi I 

Partendo]} 
Ei la lafciò groffa , e andando per mare a Marfilia 
Annegò , come intendere , di che ella ebbe tanta noja , 
Che non mangiava quaji , non fi ripofava ,esì debole 
La trovò il parto alla fin, che già mai non fupojffibile 
Difcamparle la vita^che morì, ma unfigliuolnacquene» 

gerì . 

Mafchio f 9 morì ancK ei? 

clemenza . 

Nò, ma conofitete voi Attilio t 

gerì. 

Jlfigliuol di Sufanna qui ? 

ITfSANHA • 

Mio nò f ma nipote 
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Ifcn vojlro • 

GEK U 

Quelh è mìo nipote l 
sirsASSA. 
Sé. 
gerì. 

Oh fommo Dio , quanto poJfaM 
DI natura le for\e l che ogni volta che f cent r avolo, 
Sentiva un certo dolce nel cuore , che lieto facevami, 
E fempre piacquemi\ ma perchè hai tujinoaquejla ora 
A dirlo indugiato ì 

CLEMENZA . 

Per timore della vojira collera . 
gerì . 
Et or perchè meii ^^ ^^^l ^ 

CLEMENZA . 

Perchè è necejfario , 

CERI . 

Come ? 

CLEMENZA . 

Però che egli è sì innamorato di Virgìnia , 
Che udendo che fi marita^ vuole per difper astone irfent 
Su la guerra aGenova^efeco va in compagnia Ippolito. 
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€ERI. 

Blfogna dunque non dormir , perchè Simon follecita 
Di maritarla, et io n*era il mediano • 

CLEMESZA . 

Or tofto facciafi 
Opra , che Simon glie la dia , e eh' ei non parta . 

CERI. 

Agevole 
Fin Pimo^e l'altro perchè fra quel ck'è di noflra eredità^ 
E di Farinata avol fuo paterno , fia ricchi (fimo • 
J'a' pur d" aver prejlo il contratto di Porsia , 

CLEMENZA . 

Egli è in ordine i 
Andate adunque . 

CERI . 

A/pena un poco ancor , che ci hifogna 
Saldar altri conti . 

CLEMENZA* 

E che ? 

fSRf. - 

Quand* io fletti in Sicilia , 
Lontan da te in Palermo, trovai una certa Vedova» 

CLEMENZA.' 

De le nojlrefarà , io P affetto , e ben l 
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GEMI • 

Eli* era nobile, i 
Ricca^ e giovane • j 

CLEMENZA . 

E poco onejla , e manco buona > ditelo • 

CERI . 

Bajla , avemmo injìeme qualche dimejlichex\a . 

CLEMEÌIZA. 

Sommelo : 
Quejl^ eran le gran faccende , che avevate in Siciliai 
Quejle eran cagione jche le ricche\je nojìre mancavano^ 
Quando arrivano ove noi altre mogli , fon vecchijfim'h 
Malati, gottoji j e con V altre fono i valenV uominit 
Hon dich* io il vero ì 

gerì • I 

Or di lei nacque • 

CLEMENZA . ' 

Nacque ! et ella tengalo *\ 

gerì . 
Una figliuola • 

CLEMENZA • 
Non afpetto più . 

SUSANNA . I 

Deh dementai /o/ciauj 
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Finire il tutto • 

CLEMENZA , 

Or dica • 

CERI . 

Et IO la fel portar neW ifola 
In un luogo deferto a balia fegreta . 

CLEMENZA • 

Or flievlfi • 

CERI . 

Uh di lei non ho potuto fino a oggi nuove avermau 

CLEMENZA. 

E che nuove fon ? 

GERt. 

CK ella è in Fiorenja » 

CLEMENZA . 

Jnnanii non vengami: 
E che volete voi fare ? 

CERI . 

EW è quella , cV Ippolif 
Ama tanto i ethofperan\a con dote ragionevole 
Far che lafpojì . 
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SUSANNA . 

Deh la mia Clemenza cara , accordati , 
Che fi faccino noj^e' doppie con Simone, e che poffinfi 
QuejV ultimi anni godere in pace , perchè fé Ippolito 
Non ha cofiei , voi il vedrete tutto difperato girfene, 
E lafciar mal contenti Simon,Geri,e ""Inojlro Attilioj 
Tanto che farem tutti addolorati ; e la Jentenjia 
Sapete che dice^che quando fiumi, e monti fi mettono 
Tra moglie, e mai ito,cK il fallo delV uomo èfcufato. 

CLEMENZA . 

TI prometto ben , che fé non fuffe V amor d* Attilio, 
E che pur anch'* ei non fi è crucciato , come temeaf 
DeW afcofea lui noj^e , che mai pace non facevafi* 
Sia adunque^ come vi piace, e allegramente fegmji 
Il tutto, 

gerì. 

Andate dentro , et io con Simon ritrovandomi^ 
Darò fine. Or ecco Tonchio di qua, che par che fpiriii, 
Non vo* parlargli , e lafciargli ancora in corpo ilcO' 

e cornerà , 
Pigliando camin dovuto rifcontri Simon, cfCafjpettami. 

SCENA IV. 

TONCHIO folo . 

J[ o hofentito dir, che le nailon tutte fmaltifcon» 

Diver' 
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Piverfamente il dolore : il Tedefco col Svi^^ero 
Sei beve,il Francefe il cantarlo Spagnitolfel lacrima, 
L'Italicinfel dorme. Adunque io fon Germano, etltalo^ 
Perchè incontinente che pien di doglia rifuggendomi 
Va Simone ebbi ogni mia difgrapa detta ad Ippolito , 
Mi cacciai nella taverna del Frafcato , e lì fecimi 
Mettere in una (lanja folo , e portarmi di varie 
Sorti di vi/ii, malvagie j raj^efe, mofcatello ,corJico, 
Trebbian | vini rojji d'ogni fapore , e poi vivande ot* 

( time } 
E n' un ora fola non pure il mio duolo , e la colera 
Di Simon dimenticai , ma di ejjer Tonchio fcordaimim 
Poi mipojìa dormire j e non farei anco fvegliatomi^ 
Se non era quel diavol del Lumaca , che nonfo come 
Mi ritrovò al fiuto,, come can da taverne pratico . 
Et avinm di nuovo ribevuto , e pofcia ha contatomi 
Com* i noftripadronfon difperati,e eh"* andar vogliono 
A Genova in quefta notte , et altre fve canta favole^ 
Che non ho troppo intefe,fenon chHnfieme m'afpettano 
In cafa di Flamminia ,e fo ben , che donar vogliono ^ 
Androwi , ma va' prima difcoprir , come qua vadano 
Lepide di Simone , e fo chi* io mi trovo in pericolo , 
JD* eJJ'er cacciato in qualche prigione ofcura^ e poi che 

ifiaì 
Starommi a dormir tutto il giorno ,et a Simone , eh* 

( è mifero , 
povera il farmi lungamente lefpefe rincrefcere. 
Ma eccol qua con Gerì , et ai vederlo così non pare 
Teat. Antico, Tomo IV. R 
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Molto irato: vo\fuggir la mala ventufa,et afconàermìi 
E veder fs potèffi qualche lorfegreto intendere • 

. S C E N A V. 

€ERI , SIMONE , e TONCHIO . 
GERl. 



E 



COME t* ho detto I Simon , nejjun dubbio l $ 

( Attilio , 

Che mio nipote non Jia , poi che de lojponfalijìo 
Ne appar contratto Jìipolato dal Boccanin propro , 
E mia moglie /libito nato lo allogò in guardia (fuo'u 
A Sufanna, ove fempre Vha avuto innanii a gli occhi 

TONCHIO . 

Che cofa fenicio direi certo farà pur vero^che Attilio 
È ricco , e nobile , conte Ji penfavà y e non più pover^é 
Prilla V orecchio , Tonchio . 

SIMONE . 

Di quejlo affai rn* afjicuro , 

Ma di Flora , che cenema hai ? 

CERI . 

Pili che non fi può credere* 

TONCHIO . 

Parla di Flora ancora : che diavolfarà ì 
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SIMONE . 

Dimmel > pregoti , 
KonperchHoJìapìu di te faggio ^ma per tutto intendere* 

CERI . 

Quando nacque in Palermo , mandaila fuhito a balia 
In un cajlel folitario , ov' ella flette hemjjimo , 
Et io quafi ogni fettimana una volta ,etaV or due 
V andava a vedere te durò queflo bendieci anni almeno: 
Tal* di' era ornai sì grande, che non ha mutata effigie^ 
Et or che V ho veduta , m' è parfa quella medejìma^ 
Oltra ciò vfC ha ricono fciuto ella , che conojceami 
Ottimamente , non già per padre , ma per dimeflico 
Di fua madre , che così penfava ejjer la fua balìa; 
E poi m* ha oggi moflrato una voglia , che ha nelV 

e ornerà 
Siniflro , di una inora sì ben fatta , che dipingere 
Meglio non fi potrebbe , e che benho nella memoria: 
Pofcia ha nome Flora , che io per amor della mia 
. • ( patiia 

Le pofi , del qualla balia , et ella confapeioH 
Sol' erano , ne ciò fi poteva già Scarahon fingere , 
Il quale fé ingannare ne avejj'e voluto , non Ippolito, 
Ma me cercato avrebbe . 

TONCHIO . 

O padron mio , che beato fei • 

SIMONE. 

Ma com'è così vtnutafania guida ? t 

R 1 



^S9 L A F L O R A . 

GKRI • 

Or intendilo i 
La fortuna ha così voluto , perchè dì Sicilia , 
Partendomi io la lafciai a un Domenico delV Oria, 
Che volendo venire con una fua caracca a Genova , 
La mi portajje , e che la facejje a Livorno fcendere, 
Ove a chi quella mandajje avea dato buon ordine , 
Ma fopra il Monte Argentario venendo P njjalirono 
Fujle di Mori , di che il capitano fu Cacciadiavoli j 
E dopo ajf li combatter prefer la nave^ e ucci fero 
Quel Domenico , e Flora con tutta laprefa a Tunifi 
Panaro , ove effendo rif cattata a Mejflna , e Napoli 
Menata dopo cinque anni , or da Scarabon condottaci 
Vaviam j Pio lodato , in man yefe a te piace^ch* 

e Ippolito 

Lafpojl , oltra tifarla io con gran folennita legittima, 
Le darò tanta dota , quanta vorrai . 

TOSCHI . 

Tonchio, allegrati» 

SIMONE . 

Non faprei negar cofa tanto onejla • 

CERI • 

Adunque facciafi 
Così ^ che Ji chiami incontinente Attilio, e Ippolito» 

TONCHIO . 

If voglio nnpo* far le tranquilità Heofior» torbide, 
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Parlar forte 9 e cT effer qui foto arrivato fingere . 

CERI * 

Ma ecco tonchio, che qui menargli fia a propoftto. 
SCENA VL 

TONCHIO , gerì , e flMONt • 

TOSCBIO • 

JLoho pur fatto in modo , che Simon potrh la colera 
PaJJar contro di me^tantOyetanto ho dato buon ordine* 
Scarabon n'ha r enduri i danari , et io confegnatoU 
Flora^et ho poi fino a la porta accompagnato Ippolito, 
E Attilio infieme , i quali in pofte correndo penfano 
In quattro ore d* averpajfato monte Li^o , e Empoli, 
Al dì effer in Pifa , et a Livorno domàndaffera , 
Ove imbarcando faranno in men di tre giorni aGenovcu 

CERI . 

tonti tu, Simon, che di^e Tonchio ) 

SIMONE . 

Oimò ! il fento. 
TONCHIO . 

E quivi fu le galere qualche tempo ftarannofi , 
E Dio voglia , ciò eh* io non credo , che tofio ritornino : 

R j 
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Ma temo più tojlo che a* dalfin daranno da pafcere. 

gerì. 

Peh chiamai, Simon , tojio, perchè quejle cofe imporr 

( tan§. 

SIMONE • 

SI Yeramejnte. Tonchio , Tonchio, Tonchio , guarda^ 

( ajcolta . 

TONCHIO . 

E i lor padri, e parenti^ quando e* non cijia rimedli, 
Spenderanno , doneranno a corrierifC parta Umrtm 

SIMONE . 

Tonchio, col malanno ? 

TONCHIO . 

X^ Più eh' in dieci anni quelli a femine . 

^\ SIMONE . 
Tonchio , cV ajfordi . 

TONCHIO . 

Et io refterò , com' io nacqui, povera • 

SIMONE • 

Tonchio , eh' il diavol te ne porti • 
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TONCHIO . , 

Certo chiamar fé nt orni ì 
SIMONE • 
Cosìfentijlu la morte • 

TONCHIO . 

O padrori mio , perdonatemi y 
Ch^ i§ penfava ad altro . 

SIMONE . 

Che dicevi teco medefimo f 

TONCHIO . 

Faceva un certo mìo conto dì quei danarì,che dejlimi 
Staman, che di tutti pochi me ne manca il numera^ 

SIMONE . 

Che danari , chefei una heftìa:ov*hai lafciatoIppolìt§ì 

TONCHIO . 

Lafciailo , cK era a cavai montato con Attilio . 
SIMONE . 

Per andar dove \ 

TONCHIO . 

E* mi par cK ei dìcejfero a Genova : 
R4 
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SIMOKE. 

Che Genova ì va', chiatnagU,e dirai lor, che quìfubiié 
Vengliino , ove Ceri , et io gli affettiamo . 

TONCHIO . 

Padron, credetemi 
Ck* ei fi9ii verranno certo . 

^MONB . 

E^ perchè ì 

TOH càio . 

Perchè gli fpirttan0 
ffe^ cajt voftri • 

SIMONE . 

Fa' I Tonchio dunque j e aJJUuragUm 

TONCHIO • 

Dirò per parte yoftra . 

SIMONE • 
CERI • 

E per mia parte aggiimgvvi ; 
Ma che hai tu detto di Flora 1 

TONCBHT^ 

Diceva , che accordatene 
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Era con Scaraboni chela menajfcf e che rendejjimi 
, I miei danari • 

CERI . 

Va' , digli , che non #' ardifca por mano 
Sopra di lei • 

TOSCHIO. 

Nolpojfo far , Geri , però* ho promejfola ^ 
Et ei mi torna indietro i miei danari . 

CERI. 

Or non tni rompere 
Pia la tejla . 

TOSCBI0. 

Or chi me gli darà adunque » per potermene 
Liberar da Simone 9 che mi'minacda d^ una carcereì 

SIMONE . 

Or taci ornai , ch'altro non ti domando, va*, folleeitm 
Di fermar Flora ^ e menar qui Ippolito, et Attilio^ 

TONCHIO. 

Se la pace è fatta con loro , et iojia fuor di debito $ 
Tofio fien qui . 

SIMONE . 
Dove fon ora ì 

TONCHIO . 
^ In cafa di Flamminiéi g 

Ben glifo, a covo. R s 

I 
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CERI . 

Io pur certo fo , che dianii non r* eran§* 

TONCHIO. 

Kon gli vedefle voi, perchè s' erano afcofi in camera* 
Or non partite di qui , e mi vedrete far miracoli , 
Che ve gli farò in un punto' di quefta cafa ufcirc • 

SIMONE . 

O che rai\a di fervo! afpettiamgli qui fin che venghino* 

SCENA VII. 

TONCHIO fuora, e agata allafinejlra « 

TONCHIO . 

JTLpri y cK io fpejjerò la porta, apri ornai, tor^^ 

( da fudicia • 
AGATA . 

Chi diavolfarà ì è quella bejlia di Tonchio . 

TONCHIO . 

EJfo fono é 

AGATA • 

B che vuoi I 

TONCHIO . 

Fammi qui venir tojlo Attilio | et IppolitOé 
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AGATA • 

E^ non ci fono • 

TONCHIO . 

A me chefo pih che cento femmine : 
Vc^ in quella camera alta, ove mai per fona non abita , 
E dCloro , ch'aio qui gli afpetto per cofa import an^» 

( tijflma , 
Che venghin fu la mia fedejicuri , e nulla te mina. 
Va\ torna tojlo . 

AGATA • 

Io vò J 

TONCHIO. 

Ben che tra lor rimafi Jiene 
Di partir , com^ io dìffi , fonficuro che noi pojfono 
Sen^a me far , perchè i danari al viaggio bifognano, 
Ch* io ho qui infeno^ma eccogli,che ratti fuor ne ven^ 

e gono : 
O che vlfo faranno incontinente che qui veggano 
Gerire Simone! or io voglio andar lor incontra, e met^ 

( tergli, 
Sania che cofa alcuna abbiano intefa,innanji a' Giu'» 

( dici m 



R 6 
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SCENA Vili. 

TOSCBIOf IPPOLITO , ATTILIO, GERÌ ft SIMONE. 

CERI. 
Ji PPOLITO, vien fuor, non indugiare, e tUsAtUio. 

IPPOLITO . 

Perchè l che fretta è quefta % 

TOSCHIOl 

Simone , e Gerì vi chiamane • 

IPPOLITO . 

Come cichtamanaì Là non andrò io, e dove a/pettancSi 

TONCHIO • 
Mccogli qut • 

IPPOLITO t 

Oimè dice il vero , che faremo , Attilieì 

ATTILIO • 

Fuggtamci • 

TONCHIO • 

Non farete , eh' io vi terrò : or eeeogUt 
Padron , e Ceri , que^ due che cercavate , punitegli 
Come meritano , che fono i piti fcorretti giovani ^ 
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£he in Florem^a fieno ^ non fan fé non ir dietro afenu- 

( mine , 
Jfon fan cofj,che buona fa j non fanno arte onorevole, . 
Ma voi inginochiatevi toflo , raccomandatevi , 
Domandate perdono ^fupplicate mifericordia » 
fu , gridate forte . 

IPPOLITO. 

Tonchio , io credo che imbriaco fei • 

TONCHIO. 

Tu credi bene • 

ilMOKB . 

Or lafcia a me dir. Tonchio : Ippolito 
Affai più cK il fenno , hai tu la fortuna favorevole 
Concio fia che f* avevi procacciato tu mede/imo 
Vanno , e vergogna , che ti ritornerà pace, e utile; 
Perciocché Flora ^ che tu per meretrice biafimevole 
T* eri comperata , ti farà moglie , la qual trovafi, 
OC è qui figlia di Ceri , com^ io penfo cheFlamminia 
T* abbia conto di già • 

IPPOLITO . 

Me r ha detto , ma eonofcendofi , 
Ch* ufcita l di così buon padre, di maggior f condolo 
Lajfi ci dubitiamo . 

SIMONE • 

Hon farà , perM eoutentafi , 
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Che tu la fpoji , quando ti piaccia • 

IPPOLITO . 

Et ioHdeJìiero, 
Padre , come la vita fieffa , e tanto più ejjendone 
Voi , come dite ^contento, e Geri,che per padre tengo, 

gerì . 

Molto mi piace, e tu Caper débbi, mio caro Attilio, 
Che nipote mifei * 

ATTILIO . 

Oh Dio 9 che dite voi ? 

CERI . 

Affermoùi 
Che figliuolfei d'una mia figlia yCt io per cotal tengati, 
E con buon voler di Simone , fpoferai Virginia , 
Quando ti piaccia . 

ATTILIO . 

Oimè ! fogn* io, o defto il fals* imaginomil 

CERI . 

Sei defto « e fenti il ver , andiamne in cafa di Si^ 

( mon , dovt 
Pili a lungo udirai il tutto . 

TOH cu 10 • 

Or non ancor C9sì partitevi, 
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Che molto ci refta a fare . 

CERI., 

£ che refta ancor ? dimmelo • 

TONCHIO . 

Che quel refto de'* dugento ducati de la compera 
Di Flora, eh', in man mi trovo , da Simon mi fi donino i 
E delfuo poi fi fodisfaccia al Pentola , 
£ Scarabon non mi rompa il capo d* una mia cedola. 
Ma fia riftorato , et accarenato, perchè il merita. 

gerì . 

Ben è ragion , Simone • 

SIMONE . 

lofiDn contento • 

TONCHIO . 

Et anco chieggievi, 
Ch* io fpofi Lucìa fante di Geri , e per dota datemi 
Le fpefe in cafa voftra per fempre ,a me , e a leim 

SIMONE . 
E ciò fia fatto . 

TONCHIO. 

Non vogV io gli ahfenti , e benemeriti 
Dimenticar 9 ch^il Lumaca fervitor qui d* Attilio , 
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Ch^ è pur un buon pecorone , abbia per fua conforti 

(r Ag:ita,\ 
Ch^ è gran tempo già che confumarono il matrimonio, 
E diate lor^ Geriy a vita il podere di piuti diRi£oU* 

CERJ. 

Son contento veramente • 

TONCHIO 

Or mi dite , la FlamminU 
A chi manca pur un po^ di vigna , perduto Attilio, 
Non ara in tanta allegrena qualche bene , e por- 
- ^ (.tatafi 

E molto lealmente , in ognifuo configlio, et opera ì 

CERI • 

Jo ti do la fede mia^ch* io le farò del mìo parte taìe^ 
Che potrà contentarfi , e così le giuro , e promettole: 
Va\ digliele j e di', che ci mandi Flora, e la ringraiia* 

TONCHIO. 

Andate là dunque, et io là meiC andrò con buon au^ 

( gurio: 

Ma ecco di qua Clemeniay e Sufannna , voglio atten* 

(derle. 
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SCENA IX. 

CLEMENZA 3 TOHCBIO , e SUSANSA . 

^CLEMENZA • 

J. ONCBIO I ove fon andati Gerì , e Simone ? in- 

( fegnacfgli • 
TONCHIO. 

Sono in cafa di Simone . 

CLEMENZA . 

E Ippolito , e Attillo 
ti fon trovati ì 

TONCHIO . 

Sì g che gli ho trovati io • 

SUSANNA • 

Somme grape 
Rendo a Dia : e che fanno ì 

TONCHIO . 

Son là con ejfi , et è pacifica 
Ogni co fa , j parentadi fermi , e le noi^e in ordine 
Saran tojlo , e penfo che con defiderio afpettino , 
Che voi andiate dentro^ e mi hanno mandato a chie- 

( dere 
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Flora a Flamminia^ e per la porta didietro condur" 

( royvcla • 

CLEMÈNZA . 
Entriam^ adunque , Sufanna • 

SUSANNA . 

Entriamo , poi che e' afpcttaiw • 

TONCHIO, 

Or così tutto è finito , fpettatori miei cari ffimi , 
E a voi, donne, prego Amore , che doni dolcitudine 
Per fempre , quaj ara quejla notte Flora e Virginia, 
Età voi altri amanti quella di Attilio, e di Ippolito^ 
Rejlate adunque /ani , e fate fegno di letizia , 
Mojlrando che piaciuta vi Jia la noftra Comedia • 
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